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' ' JJ 0S F. Federicus Laurus Barbad’tcus Vtnctu* 
artium & S. T. Doiìor , totius Ord. Min. Conv. 
pojì Ser. Patr. Minijler Generala XCI. 

C Um opus j cui titulus Memorie Storiche del 
P. G. B. Martini : ab A.' R. P. M. Guil- 
lelmo della Valle , ejufdem noftri Ordinis Secre- 
tano, & Affilienti Generali , atque Angli* Pro- 
vinciali compofitum , duo Ordinis nollri Doétores 
juflu nollro recognoverint , & in lucem edi poflé 
tellati fint, facultatem impertimur , ut typis trada- 
tur,fi iis, ad quos attinet, videbitur. In quorum &c. 

Datum Neapoli die 9. Oftobris 1785. 


Frater Fridericus Laurus Barbabicus « 
Minijler Generalità 


F, Jofeph. Maria de Boni» 
Pro-Secret. Ordinis. 



U.J.D. D.Franci/cut Conforliut in bae Regìa 
Srudiorum Univerfitate Profejjnr Primarius mi- 
de at autographum enunciati operi s , cui fe fubfcri- 
bat , ad fìnem revidendi ante publicationem , num 
éxcmpiaria imprtmenda concordent ad formano Re- 
gali um Ordinum;C in feri pii S referat potiffimunt, 
an quidquam fit in e o quin Regiis jurìbus , boni f- 1 
qut moribus adverfetur ,& u t i ila fiatiti pertraElcn- 
tur . Datum Neapoli die iS.menfit Stptembrit an- 
ni 1785. 

I. A. TARSENSIS CAP. MAJOR. 

S. R. M. 

L E Memorie S uriche del P.M. Martini fono pre- 
gevoli : E poiché non offendono nè i Sovra- 
ni dritti dalla M. V. nè le mafTime della Criftia- 
na Religione, poflono pubblicarli per illampa . 

Di V. M. 


Umilifs. Fedeli /ir. Vajfall» 

Francefco Conforti. 

Dia 
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Dì* 30. tuenfie OElob. 1785* Nespoli . 

Vifo refcfrpto S. R. M. fub die 28. Sept. 
tur remi e anni , ac approbatione Rev. D. Franci/ci 
Confortii , de commtjfione Rev. Regii Cappellani 
Majoris, ordine pr sfata Regalie Majejlatts . 

Regalie Camera S. Clara providct , decernit t 
ntque mandat quod imprimatur cum infetta forma 
pr sfenti e fuppìicie libelli , ac approbationie dilli 
Rev. Reviforie . Verum non publtcetur , nifi per 
ipfum Reviforcm falla iterum revi jione affirmetur t 
quod concordat ferrata forma Regalium ordinum ; 
ac etiam in publicatione fervetur Regia Pragmati- 
ca j Hoc funm. 

PATRITIUS. CARAVITA. 

AVENA. TARGIANI. 

Vidit F. R. C. 

lllujlrie Marchio Citue Prafee S. R. C . , Cf 
esteri Illufiree Aularum Pr afeli» tempore fubfcri- 
ptionie impediti. 


Athaaafìus . 



yldmodum Rrj. Dominiti D.Aloyfius Elefan- 
te Sac. Theol. Profeffor reyideat , Ó“ in /cripti s 
rtferat . Die 12. Septembris 1785. 

JOSEPH BUCCI V.C. 
JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 

PRjESUL eminentissime. : 

C Um mihi accurate verfanti eruditulum opufcu- 
lum pra.’fcriptum Memorie ijlorichc del P. 
Giambattifla Martini &c. nihil omnino occurrerit, 
quod cum religionis Chrilìianar inllitutis vel mini- 
mum pugnare: : in ea piane fum fententia , ut 
illud palam typis ferri poflè putem. Datum Neap. 
8. Oaobris an. 1785» 

Eminenti^ Veftra: 

Humillimus Obfequenti/s. &c. 
Aloyfius Elefante. 


Attenta relatione Domini Reviforis imprima- 
tur , Datum Neapoli die io. Ocìob. 178 5* 

JOSEPH BUCCI V.G. 
JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 
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MEMORIE STORICHE 

DEL 

P. GIAMBATTISTA 

MARTINI 

« . / 

Minore Conventuale . 

Ologna Maeftra dell’ arti , e delle 
fcienze fin dai tempi barbari , e in- 
colti , meritamente fra gli uomini 
illurtri , che produrti? in ogni fecolo, 
annovera il P.Giambattifta Martini 
Minor Conventuale. Nato egli da 
Antonio Maria Martini, e da Do- 
menica Maria Felici, il dì 25. di Aprile 1706. fi può 
dire che fia ftato di ftirpe mufico , e che educato da 
un padre amantiffimo dell’arte, che profetava, e 
nella compagnia dei fratelli , mutici anch’erti , tutti 
averte quei furtìdj , che giovano mirabilmente a 
perfezionare , e a fviluppare la naturale tendenza 
dell’uomo all’ imitazione. Alcuni Legislatori vol- 
lero , che l’arti fi propagartero da padre in figlio ; 
la qual via febbene non fia la migliore per con- 
durle alla perfezione , è però la piu fàcile, e fpe- 
dita per propagarne il meccanifmo. Nertùn Mae- 
ftro ha la pazienza di un padre, che fi abballa per 
imo alle fanciullaggini del figlio per guadagnarne 




2 Memorie Storiche 

j. attenzione , e per ispirargli le notizie, delle qua- 
“ egli è capace . Antonio Maria Martini ai Tuoi 
bambini ora poneva 1’ arco in mano , ora con il 
Tuono dolce , e armoniofo del violino , allettava 
1’ orecchio di elfi per la mufica , e appena i loro 
nervi acquetarono la necellaria elafticità per efler 
mo/fi , e per muovere , loro additava il miglior mo- 
do di flringer f arco fra le dita , e di agitare le 
corde del violino y così appena le fibre minillre del- 
la voce furono capaci di battere una nora con fer- 
mezza, le avvezzò da principio alla fleffibilità, ne- 
mica della raucedine , e de 1’ a fp rezza ingrata nel 
canto ; quindi furono tali i progredì di Giambatti- 
fia , il quale maggiori difpofrzioni fortito aveva dal- 
la natura , che il Inpere dell' età Tua di aiodici an- 
ni era affai maggiore , e di gran lunga avvanza- 
va quello dei fratelli . 

Sebbene a quello onorato , e povero padre di fa- 
miglia premeffe d’ intignare ai figli -un arte , die 
più di tutte in quello fecolo poteva procurar loro 
one.'la fufllllenza , e febbene fprovveduto di quei 
lumi, che i curiofi invefligatori dell’umana felicità 
credono avere trovati per la migliore educazione, 
non mancava perù di aitai buoni lumi naturali,* 
fopratutto aveva una buona dofe di pietà Crfflra- 
na , e di religione . Perfuafo , che il fondamento 
del fapere è il timore di Dio , diede a G. B. per 
Maeflro di mufica, il P. Angelo Predieri del ter- 
x’ Ordine di S. Francefco, e volle che i padri del - 
1' Oratorio ne diriggeffero il coflume a norma del- 
la morale più pura , e Tanta . II profitto che fece 
il buon giovanetto nella pietà , e nella mufica , mag- 

F ’iormente lufingava le fperanze de’ Genitori , i qua- 
i fperavano in effe lui un dolce , e ficuro foflegno 
nell’età loro cadente. Ma Iddio Io volle per fe , 
e volle che fra i Leviti adornando i facri Cantici 
con una mufica corrifpondente alla fantità del Tem- 
pio , alzaffe un’ argine contra i difordini , che la 

li- 
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licenza teatrale vi aveva introdotto . Non aveva 
il Giovane compiti ancora i quattordici anni, e nul- 
la manca vagli fuor che l’età per dare il fuo nome 
a qualche Ordine regolare ; poiché già da più d’urt 
mefe aveva egli confidato al fuo Direttore l’ititer- 
aa voce che ve lo invitava, e una certa avverfio- 
ne da tutto ciò , che forma le delizie dei mortali. 
Però l'accorto Direttore giudicando opportuno tem- 
poreggiare , fofpefe il parlarne al di lui padre, co- 
me egli defìderava, e quella dilazione accel'e mag- 

f iormente il fuo defiderio. E febbene Antonio/ 
laria rimanerle poco foddisfarto da prima della in- 
afpettata rifoluzione del figlio, pure adorando idi- 
vini configli , volle efplorare più da vicino la vo- 
lontà di Lui , efponendogli gl'incommodi della vi- 
ta daudrale , i rigori della difciplina , i contraili 
del celibato; e poiché il vide collante nel fuo pro- 
pofito gli elpofe pur anco i comodi , che poteva- 
eli fommitudrare il Chiollro per renderfi utile a 
Ìuoi fimili , e principalmente per ottenere la pro- 
pria ,e l’alirui fantificazione ; e febbene tutti buo- 
ni , e fanti fiano gl’ indirmi regolari , e in tutti i, 
Canti loro Fondatori abbiano lafciare ìetraccie del- 
la perfezione Evangelica ai loro feguaci ; pure at- 
tefa 1’ inclinazione , e il Capere del Giovane non 
Indiarono fofpefo il padre a preferire l’Ordine, de’ 
Minori Conventuali , nel quale varie duole di mu- 
fica davano da più fecoli aperte in varie Città d’£ r 
rafia, ma fpecialmente in Bologna. 

Chi riflette col Fleurì all’eroifmo dimoflrato co- 
llantemente da S. Francefco d’ Affili , fin dacché 
iì padre lafciollo ignudo dinanzi al Vefcovo , ed 
«gli rivolti gli occlu al Cielo dilTe con fronte fe- 
rena , ora ben po[fo io dire con ragione Padre no- 
Jìro che fti ne’ Cieli, infino all’ultimo fuo refpiro, 
non potrà negare , che egli fia dato un Filofofò 
C ridiano , maggiore del fuo fccolo. E chi riflette 
ad campi poveri » e ridretti dei Francefcani , dai 

A 2 quali 
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4 Memorie Storiche * 

quali dopo quafi Sei fecoli, ritraggono a fantolini 
mifera fuftlAenza , accorderà facilmente , che erti 
fono veraci figli di un padre , il quale volle che 
erti con lo Audio, con Servire la Repubblica, e in 
\ina parola col fudore della loro fronte fi guada- 
gnartero il follentamenro . L’efercizio delle arti, e 
delle fcienze non dildicevoli al ReligiofodalS.Fon- 
datore non fu limitato , e mentre delfini» a Bolo- 
gna S. Antonio interprete delle Sacre Scritture , 
aprì egli fallò una Scuola di Oratori Evangelici , 
erte rinovò i prodigi antichi fopra le varie , e ri- 
mote Provincie da elfi fantificate . E quefla liber- 
tà di fecondare ognuno l’inclinazione naturale nel- 
1’ efercizio dell’ arti , e fcienze più gradite , fu pro- 
morta dagl’ interpreti di S- Franeefco , nello Spie- 
garne la fua regola , allignando premi » e onori a 
chi in erte fi forte Segnalato, e a quella medefima 
libertà fi deve la riufcita di molti Francefcanì in 
varie arti , e fcienze , che fi meritarono 1’ elogio 
dall’immortale Benedetto XIV. 

Il rifleflò di tutte quelle cofe fatto fare dal Pa- 
dre a Giambattilla accefe in tal modo il fuo defi- 
derio di vertir l’abito de’ Minori Conventuali , che 
il 'giorno natale della B.V. , delfinato ad appagar- 
lo, gli parve il più Solenne di fua vita , e l’ebbe 
in poi per faullo Tempre , e fereno . Il dì otto 
adunque di Settembe del 1721. entrò nel Novizia- 
to , in cui fenza dirtrarfi dallo Audio degli Aatuti , 
che doveva profetare , e dagli efercizj di pietà , 
ai quali dal Maefiro , e dai Compagni veniva mag- 
giormente eccitato , non tralafciò di dare al canto 
qualche ora del giorno , a ciò agognatagli . Ma 
consacrato poi con i Sacri voti al divin culto , nef- 
funo Audio tralafciò di quelle parti , che condurlo 
potevano ad ertere un buon Religiofo , e un ec- 
cellente profcflore di mufica ; e febben la Scelta li- 
breria di S. Franeefco di. Bologna gli ofierilSe un 
campo Sufficiente ad appagare in parte 1 ' ardente 
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fua brama di fa pere ; ciò non ottante allo tt lidio 
della Morale principalmente , e della ttoria rivolle 
l’animo Tuo, non trafcurando la filofofin, e le ma- 
tematiche . Si procacciò 1 ’ amicizia de' Tuoi celebri 
Confratelli , il P.Vallotti Piemontefe , Maettro di' 
cappella in Padova , e il P. Zuccari , Maettro di 
cappella in Attili, e dei migliori Maettri viventi , 
fopratutti del Signor Peni , Maettro di cappella 
di S.Petronio in Bologna , con etti conferendo de- 
gli arcani dell’ ane , non meno che del modo di 
opporli alla effeminatezza , e lafcivia della moder- 
na mufica facra. Quindi è che i Cuoi ttudj princi- 
pali furono fopra il Paleftrina , Marcello , c quei 
altri pochi , che ad etti fomigliano. I di lui Con- 
fratelli fi compiacevano di vederlo cosi bene occu- 
pato , e gli aprirono di buon cuore il loro archi- 
vio , nel quale i Maettri Francefcani per il corfo 
di due fecoli vi avevano depolitate le migliori lo- 
ro compofizioni. Penfo che non fpiacerà a chi leg- 
ge , le io qui ne accenno la ferie favoritami dal 
P. Stanislao Mattei, difcepolo del Manini, e fuo 
Confratello . 

La Cappella di S. F rance/co di Bologna , giudi - 
, (arnione dglle notizie , che ne abbiamo y incomin- 
til f anno IJ37. , e i libri del Convento 
ci fomminijtrano i feguenti nomi de' 
fuoì Maejlri di Mufica. 

1537 P. Banolommeo da Tricarico. 

1567 P. Bonifacio da Bologna. , 

157? P. Giuliano Cartari da Bologna. 
i6c6 P. Gio: Antonio Cento . 

1642 P. Bartolommeo Montalbani Bolognefe, che 
morì nel 

1651 P. Guido Montalbani fuo fucceflore. 
jd5~ P. Arconati da Samano . 

1657 P, Francefco Patterini , il quale partito da 
Bologna gli faccetterò nel 
- / A 3 1674 
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6 Memorie Storiche 

1674 P. Sarroni , e il P. Anteo Saffi. 

1680 P. Francefco Pafferini richiamato a Bologna 
con 50. feudi annui. 

1608 P. Maeffro Giul’eppe Natali da Camerino. 

1700 P. Ferdinando Guidi. 

1700 P. Francefco Antonio Caìlegari Piemontefe. 

1702 P. Ferdinando Lazari Bolognefe , fu anche 
Maeltro di cappella in Venezia. 

1706 P. M. Giufeppe Maria Pò dal Finale con 
50. feudi annui . 

1708 P. Ferdinando Gridi . 

17 ij P. Francefco Maria Ferri da Marfciano . 

J720 P. Aledandro Salvolini . 

«725 P. Giambattida Martini Bolognefe. 

1784 P. Stanislao Mattei , difcepolo del Martini; 

e dichiarato fuo fucceffore dal P.Gent- 
rale dell’ Ordine fin dal 1770. 

Maefìri di cappella , che hanno fervito la Cbitft 
di S. Francefco di Bologna in tempo dei Ca- 
pitoli Provinciali , t Congregazioni . 

1 1 38 P. Giuliano Cartari. 

1591 P. Giulio Belli da Longlano. 

1654 P. Antonio Codiando da Brefcta . 

1655 P. Francefco Maria d’ A (fili , celebre Profef- 

fore, detto il Rivotorto dal fuo nativa 
Con vento, che è vicino a detta Citti. 

1(5/0 P. Francefco Padarini. 

1672 P. Domenico Scorpione da Rodano , uotna 
di merito nell’ arte . 

167} Il medesimo. 

1 68 j II fuddetro Paffarini . 

1 691 II P. Collegiale Sarnbufi da Cefena . 

1712 P. Ferdinando I.aiari , chiamato a Bologna 
per diriggere una mufica d’impegno in 
un giorno dell’ ottavario di S. Caterina 
da Bologna . * 

*y8r 
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1 )5®/- li P. Giuliano Canari fiampò quello libro 
in Venezia MiJJ'arum 5. wr. lìb. i. , 
• e pubblicò queifaltro col titolo s= ili//- 
fa , <rc manetta 8. 9: toc. Vcnet. 

1671 II P. Paflarini ila m pò Salmi concert, a j. 4. 

5. 6. voci in Bologna. Piò Antifone 
della B. y. M. a voce fola . ivi 

1672 Compieta concertata a cinque, ivi 

1690 Meffe a 8. piene. Lafciò molte opere mfs., 
che nell’ archivio Franccfcano di Bolo* 
gna fi conferva no originali . Nel 1661. 
fu Organica in Ferrara , e nel 1671. 
in Venezia ai Frari. 

i.599 II P. Giulio Belli da Lonzano fiampi» alcu- 
ne* canzonette a 4. in 2. voi. Venez. 
più nel l-59i- madrigali a 5. voci. yen. 
1598. Pfal. 5. voc. Ven. 1595. Mijf. 
[aerar. cantionum . 8. voc. Pen. 

Nel iócc. Pfalmi ad Vefp. 8. voc. l r en. Nel 
idoj. Mi (fa 5. voc. ibi. 

~ Nel 1604. Pfalmi 6. voc. ibi. Più regole di 
contra punto mf. 

Nel 1607. Com. e falfi bordoni & a 6. ivi. 

Nel 1608. Mijfa 4. 5. < 5 . 8. voc. Ven, Più 
Mi (fa 4. voc. Ven.iyjg. 

Quello bravo Maefifo di cappella direfle un 
temjft» la miifica di Padova , di Oli- 
tilo , del Conv. dei Frari di Venezia 
detto Magna Domus Venetiarum , del- 
le Cattedrali d’ Imola , e Forlì &c. 
lózg P. Bartolommeo Montnlbani llampò mott. a 
1. 2. 5. 4. 8. voci op. 2. Palermo che 
furono riftampati , e dedicati al Senator 
Bargellini fuo parente . 

. Più alcune Sinfonie di violini &c. Palermo, 
Fu Maefiro di cappella Ì9 detta Cir- 
ti. 

1^55 P. Franccfco Maria da Afiifi detto il Rivo - 
A 4 torto 
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• torto (lampo il libro : Collie P aradi ft 
ameni tae & e. Fu Predicatore inlìgne 
de’ Cuoi tempi , e Procuratore generale 
dell’Ordine. FuMaellro di cappella nel 
S.Convenro di Affili, dove lafciò mol- 
• te fue compofiiioni mfs. , e tra quelle 

le regole del contrapunto . 
ióc6 P. Gio: Antonio Cento, Maeflro di cappel- 
la in Padova , ove lafciò opere mls. 
1672 P. Domenico Scorpione (lampi) : Sacra mo- 
dulami na 2. 3. vociò. Bononix . comp. 
da cap. a 4. ivi . 

1675 Moti. 2. 3. 4. vociò, liò. 2. Roma. 

1701 Rifleffoni armoniche . Napoli, 1702. inflru%. 

corali. Benev. Egli fu anche Maeftro 
di cappella in Roma , e nel Duomo 

di Meffina . . . % . 

1719 P. Francefeo Maria Ferri (lampi» in Roma 
Ant 'tf. a 2. voci , e Solfeggi a 2. per 
li principianti parimenti in Rom*. 

11 P.Picerni fcrifle il libro intitolato: Spec- 
’ cbio di muftea . . 

P. 'Arrulì dell' arte del contrapunto. 

• P. Zuccari pratica di muftea . 

P. M. Biffi un trattato- di muftea . 

1 P. Jevo il mufeo Tefore. 

Fra i Maeftri di cappella Frantefcani di Roma 
lafciarono varie opere i fequenti . 

P. Finale, che fece , e pubblicò alcuni Sal- 
mi di vefpro. 

P. Giordano pubblicò alcuni offertorj delle 
* Domeniche fra 1 * anno , e lafciarono 
dell’ opere mfs. i PP. Valentini , Zuc- 
cari, Riva, e Mafi in Roma. 

E finalmente merita d’entrare in quella ferie il 
p Collanzo Porta, di cui fono alcune opere nel- 
la Cappella Pontificia , il Martini ne facevagran- 
d (lima dima , e ne teneva il ritratto fopra il luo 

cem- 
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cembalo (a). Il P. Bonaverttura Malvalla r e il P. 
V anarelli ebbero anch’ efli del merito . 

Tutti 

(O Non 2 qui fuor di propofito accennare i fcolari del 
Martini, c le loro opere. Il P. Psolucci prima Maeftro di 
cappella in Venezia, e poi in Affili , dove mori nel 177J. 
ftampò fu la miniera di tirar le fughe libri tre . 

11 P. Luigi Antonio Sabbatini Maeftro di cappella di 
SS. Apoftoli in Roma, tiene in pronto per le (lampe gli 
Elementi del folleggio per utile dei principianti parti tre . 
E inoltre UU riflrelto teorico di autori divtrft [opra le fu- 
ghe , e [opra li proporzioni armoniche , Cavato dai mfs. e 
dai libri del Tuo Maeftro . 

Oltre il P. Stanislao Martei, attuale -Maeftro di cappel- 
la in Bologna, 2 fcolaro del P. Martini da molti anni, il 
P. Guaztoni di Calai Monferrato , la di cui riuscita nell' 
atte ,è predbehè afficurata . • 

E acciochè non pera col tempo la memoria di alcuni al- 
tri uomini di merito, ne foggiungo i nomi . Tre apparten- 
gono al Reale Convento di S. Francefco di Finerolo in 
Piemonte ; e fono , il P. M. Lugo , il quale era (limato dal 
Martini per la fua perizia del contrapunto , alla quale uni- 
va l'oratoria felicemente. Le di lui compofiziom avevano 
quel non fo che indefinibile , che alletta , e piace . Sape- 
va pigliare dalle mufe in predirò quella fembi.roza , che più 
conveniva al foggetto . Caftigato , come un dilcepolodi Rafa 
faello ndlle compofizioni fiacre , non cedeva al Callotta nel- 
le buffe , Tra quelle fentii io alcune lue canzonette in Pie- 
mourele così graziofe , che non fiaprei fe prima lodarcene 
debba la facilità del metro , o la (implicita della mufica , 
che 1 ’ adorna . Morì poco dopo il 1774. 

AI P. Garrone mancava un pà di feienza del contrapun- 

per edere buon Maeftro . Suonava il violino fufficiente- 
mente bene , il contrabado , e 1’ organo ; (pelTo ficendeva 
dall’ Orcheftra per recitare de' buoni Panegirici • e poi fien- 
za confonderli tornava a fare il Maeftro di mufica Morì 
pochi anni fono . 

11 P. Signorotti 2 noto anche fuor d’ Italia : fu i 4 an ni 
ut Francia dipendiate dalla K. Corte , e fu Maeftro e 
primo violino di Rems . E' (lato uno desìi d( | M ’ Jr . 

tini e de. ben affetti all’ Eminentiffimo S. Ordinale 
Gian Francefco Albani in Roma. Paisà a Napoli a perfe- 
zionarfi nell «te lotto il celebre Durante ; il di cui fare 

1 Ve ±T' h je h *.'* vendo dovuto nel rcfto addattatf, 
al gutt© Fraacelc . Tubhcò varie opere , « vi fi vede 1* e- 

molo 
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Tutti quelli uomini di merito nella mufìca , e 
parte del loro fapere depolirato nell’ Archivio l’o- 
pracennaro, erano tanti incentivi al giovine per me- 
ritarli un luogo, non degli ultimi fra di erti; eoe 
diede il primo faggio in Logo diriggendo vera mu^ 
fica d’ impegno da elTolui comporta . Quella Cua 
opera in età così frefca riporrò l’ approva/ione uni- 
verfalc , e i fuoi Confratelli di Bologna ebbero 
tutto il fondamento di credere ben affidata la loro 
Cappella di S. Francefco, eleggendolo a pieni vo- 
ti Maelh-o li 7. Maggio 1725. Ed egli pofe ogni 
fhidio , perché non avellerò mai a pentircene. 

' Aveva un animo fenlìbile , e riconofcenre ; le 
prime prove pubbliche le diede ai PP. dell'Orato- 
rio , fuoi Direttori , dedicando ad elfi un libretto 
che ha il titolo feguente — Orgatum , litanw , 

attjue 

molo di Pugnarli , di Giardini , di Viotti , e degli aitò 
bravi Macftri PieniontcG . Ora li è ritirato al nativo Con- 
vento carico d’ anni ,• e di merito . 

A quelli aggiungerò il P. Romagnano di Fonano , e il 
P. M. Fanelchi di Montalcino per tacere di altri Minori 
Conventuali , che elèrcitano con (uccello la muGca . Ai qua* 
li prcGede , e per 1 ’ età in cui ville , e per il raro lapera 
il P. Calegaris di AlefTandna della Paplia , per l’clnpio del 
qual bada la {lima , che ne faceva il Tiziano della muG- 
ca , Marcello Veneto . Egli prima di pubblicare i divini 
Tuoi Salmi , li fece eliminare dal P. Calegaris , e I’ appro- 
vazione che fé ne vade appolla , merita 1’ attenzione de- 
gl’ Intendenti : Fu egli Maeftro del P. Valloni fenza vo- _ 
ledo ; perchè quelli movendogli delle difficoltà lopra le 
fue compoGzioni , veniva dalla di lui diporta a comprender- 
ne 1 ’ artificio , e la bellezza rara . Laf'ciò il Calegaris va- 
rie fue opere nella Libreria dei Erari di Venezia , e al- 
trove . 

Finalmente molti celebri Profeflori G gloriavano d’ effe- 
re dilcepoli del Martini , come i Signori Jomeili , Ciccia 
de Maio, Bortoni Maeftro di cappella in S. Pietro di Ro- 
ma ( e Ottani della Reale di Torino . Bertoni di Vene» 
2ia . Rutini Fiorentino , che per gratitudine al Maeftro • 
ne fece incidere il ritratto dal Fiucci. Zanotti Maeftro dà 
cappella di S. Petronio ec. 
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atque jintiphon.c finalts B. M. V. <&c. aurore 
J . B. Martini Minorità Conventuali , opus pri- 
mi/ m Bottoni a &c. 17J4. . Trafporterò in vol- 
gare fedelmente quella dedica , la quale mi pare 
un vivo ritratto dell’autore : s= Quelle tenui mie 
fatiche, ufcendo alla luce, fi pregiano, ornatiflimi 
Padri, e godono di portare in fronte il vortro no- 
me. Era ben giudo, che le lodi della Beatifltma 
Vergine, porte in mufica da un claurtrale , fode- 
ro accolte, e curtodite nei facri Chiortri,e fpecial- 
mente nei vortri , nei quali bene (pedo col con- 
«orfo di molto popolo con foave melodia fi can- 
tano , e che erte averterò per mecenati , uomini 
adorni di faviezza , celebri per la pietà , e addet- 
ti interamente alla Religione . Quello fu il prin r 
cipale mio fcopo : ne ho però un’altro non di mw 
Bore rilievo. , ed é di corrifpondere con qualche , 
benché minima dimortrazione del mio animo me- 
more della fomma amorevolezza , con cui , prima 
che io entrarti hell’ ordine Serafico , voi fin dalla 
prima mia gioventù mi infirmile nella probità , e 
nella pietà. Nertuno per avventura, o certamente 
piccolo frutto ottenne # da me 1’ opera vortra , per 
colpa della mia negligenza , che non permife all’ 
ottimo voftro feme lo fvilupparfi, e crefcere. Non 
ertendo adunque a voi tornato il frutto della pietà, 
ven°a almeno un piccolo faggio de’ mìei ftudj,, ac- 
cioché ognuno porta comprendere , quanto in per- 
petuo io vi fra obbligato. Prego intanto Iddio da- 
tore d ogni bene , che vi confervi lungamente fa- 
lli, e tal vi a gloria del fuo Tanto nome, ad orna- 


• a-*. nr*«. «a -, O-- r'-* w caldaia ucr IIU~ 

prent. QtieJl ìl urtre focietà , che è di tanto onore 
all Italia, e alle fcienze, conobbe da una Dirter- 
mione preformatale dal Martini nel 1758. ex un- 
gmt Inntm , e argomenti con fondamento , che ac- 
qui-- 
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quiftava in quello Religiofo un Soggetto di merito 
itraordinario . La Differta/ione ha per titolo De 
ufu progreffwnis geometricx in muftca è Scritta in 
latino iufficientemente pulito , ed energico. Spiega 
da principio la Sentenza di Platone , appoggiata ai 
principi pitagorici , e al vincolo universale delle 
cofe tutte , c vuole che un tale principio non Sia 
applicabile a tutta la mufica , per efempio al Suo- 
no ; cofichè fia quali imponìbile ridurre perfetta- 
mente il magnifico, e moltiplice di lei apparato ad 
un principio Solo . Quindi con precifione Spiega il 
Sentimento di Platone circa le proporzioni , conte- 
nenti le confonanze armoniche Semplici, e compo- 
ne . Efibifce un idea chiara della progreflìone , e 
degli intervalli aritmetici, e armonici, indicando fin 
dove probabilmente giunsero i Greci nell’ indagare 
tali progrelfioni ; e confelfa , che manchiamo dei 
lumi neceflarj per definire adeguatamente il loro 
Sapere in quella parte . Produce i filìeini di Archi- 
fa , di Ariltofleno , di Tolommeo, e d’altri, con- 
chiudendo che il noflro apparato mufico ha copia 
maggiore d’ intervalli ; per definire i quali adopera 
le aritmetiche operazioni, e le applica all’ ottava, 
alla quinta , e alla terza maggiori , conchiudendo 
cosi =3 Drgo hoc denique tanquam certum confli- 
tuendum ejì . . . non ftmplex illud . . . ptincipium , 
quod ad tret geometrie as progreffiones fubduplam , 
fubtriplam & fubquadruplam fvnul junttas refer- 
tur , fed dijìinttum iflud , divifum , diver/um , & 
multiple x .... quod refertur ad divifionem , fub- 
trattionem , & compoftticnem , ver am effe, univer- 
falem , & facilem omnium , five veteris , five no - 
Jìrx mujicx intervaUorum originem ,fi una excipia - 
tur . . . baftt , five fundamentum , riempe ottava. 

Volle bensì il Martini con quella DilTertazione 
giuflificare al pubblico 1* imparzialità dell’ Accade- 
mia, e della patria in averlo onorato, e contradi- 
flinto ; ma non volle allettare qualche corvo ad ab- 

bel- 
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bellirfi con le fue fpoglie ; quindi foggiunge , e 
conchiude: Quamquam forte aliud etiam fatui pof- 
fet fijiema , quod interim ncque aperio , ncque pro- 
fero Ò'c. L’Accademia reflò perfuafa da quello fag- 
gio dato dal nuovo fuo focio in guifa che avendo 
jl Signor Rameau mandati ad ella i Tuoi ferirti 
' ber fentirne il di lei parere , erta ne affidò il giu- 
dizio a Martini , il quale riportando l’approvazione 
della focietà , gli guadagnò 1’ intera confidenza 
dell’ illufhre Scrittore . Egli poi a perpetua ricor- 
danza di quelle cofe fecefi un fìgillo in cui era un 
triangolo con quelli numeri progredivi intorno i. 

2* 8. ■ ■ ■ la 0 m 

Mandò l’ A. quell’ operetta all’ Abb. Metafla- 
fio fuo amico, il quale gli léce la feguente lette- 
ra di ringraziamento = Dal Signor Antonio Bo- 
roni mi fu jeri congegnata la nuova DifTerrazione 
De ufu progrejftonis &c. e fubito con avidità vi 
pofi l’occhio ; ma prello mi avvidi , che non era 
per me lettura da fare in fretta . Procurerò con 
I’ attenziohe che merita il dotto lavoro di ritrarne 
quel piacere, e quei lumi, de’ quali la mia intel- 
ligenza è capace. Le fono intanto gratiffimo del 
preziofo dono ; et augurandole lungamente florida 
quella falute , ch’ella cosi lodevolmente impiega nell* 
accrefcere lurtro alla nollra Italia , pieno di affet- 
to , di riconofcenza , e di (lima mi confermo ec. 
i Pietro Metaflafio . 

Quantunque anche le minute opere degli uomi- 
ni grandi partecipino della loro grandezza , e inte- 
reflino la fioria , per 1’ influenza loro Sopra le 
rtraordinatie , che li caratterizzano , pure riservan- 
do altrove ad accennarle, vengo a quei codici nei 
Quali il Martini apparifee un uomo eruditiffimo , 
cioè alla fua fioria della, rrrufica . Mentre in Fran- 
cia fi lavorava a darcene un vocabolario , e men- 
tre Gian Giacomo petdeva il tempo deputando 
eoo il Signor Rameau ,- Martini già aveva porto 

mano 
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.4no ai materiali della Tua floria ; era quello ua 
lavoro , che non poteva a meno di non piacere 
in un fecolo, in cui fu le traccie della critica pii 
fana fi va in vergando la forbente dell’ arri, e del- 
le fcienze , tanto più che efla fola nella copia di 
unte altre fio rie , mancava : però la perdita degli 
antichi monumenti , e de' libri di Dionigi d’ Ali - 
camallo il giovine invidiatici dal tempo tennero 
alcun tempo fofpefo 1’ autore ; fe non che mofTo 
da uno (limolo di gratitudine verfo 1’ accademia fj 
decife ad intraprenderla nel miglior modo a lui 
ppffibile. Una feria pratica della mufica inilrumen- 
tale, e vocale , una teorica eflefa dell* arte , per 
cui tuonava preffochè ogni (frumento con maetlria; 
una cognizione valla dei codumi , riti &c. degli 
antichi, una notizia (ufficiente dell’uomo, e delle 
fue facoltà , e finalmente un indefeflb iludio (opra 
gli antichi Scrittori (acri , e profani , e (opra le 
medaglie , i farcofàgi, e (opra tutti i vecchi mo- 
numenti a noftra notizia pervenuti furono i lumi, 
con cui fcelfe il Martini da ogni parte i materia- 
li per la fua (lorica . Fin da principio egli non 
dirfimula la grandezza dell’ opera , e quella diffi- 
denza che infpira la cognizione di fe (ledi ai Fi- 
Jofofi : Sprovveduto t dite , dei lumi necejfar/ nel 
mettermi in un ì nutre per tanti /cogli pericolo fo , 
altro non mi refia che ricorrere ad altri per dire- 
zione , e guida .... io vivo animato da un J ince- 
ro genio del vero , che mi rende nulla curante di 
guanto poffa da effo allontanarmi ; onde facilmente 
Ognuno troverammt pieno di giu/la Jlima , e ri [pet- 
to che fi debba < qualunque cppofttore , «7 quale 
meco nulla più cerchi fe non combatter P impojlu- 
ra, e la falfitèt . Chi fcrive in ttl modo moftrafi 
lontano dall'adulazione , e dalla prefunzione ; in- 
fatti con la dovuta modedia confuta gli altri Scrit- 
toti , e con giuda lode ne commenda i pregi • 
Prefe anche animo il Martini da un vantaggio, 

che 
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che conobbe nella ftoria della mufica fopra quella 
delle altre arti ; perché o gli Scrittori non avendo 
altra idea d’ indonnenti fuori di quelli, che erano 
in ufo, e non eflendo l’arte ne’ tempi più rimoti 
fe non conforme alla femplicità degli uomini, che 
la profeflavano , quindi è che i materiali della fto- 
ria mufica poftono anche con qualche certezza di 
verità defumerfi dai poeti medefimi . Conobbe 
Martini quefto vantaggio , e l'eppe valerfene nella 
fua ftoria, e con grande avvedimento pofe in fronte , 
ad ogni diftertazione , o infine , e principio dei Ca- 
pitoli, de’ veri! di poeti fiacri, e profani, dei Canoni, 
a norma della materia in elfi capitoli trattata . Non 
chiele egli altro mecenate per il fiuo primo libro , 
fe non l’ inclita , c augttfta Regina delle Spagne 
Maria Barbara Infanta di Portogallo , ficurilfimo 
d’ acquiftarfi in effa una munificenti/fima Padrona, 
e di render omaggio alla pierà nella R. di lei per- 
-l’ona , che ne era un vivo modello , ed efempla- 
re perfietro . 

Ma elaminiamo più da vicino quefto libro. Co- 
mincia invocando F ajuto del Cielo con un Ca- 
none divoto fu quelle parole fiacre : rcpltatur os 
menni laude , ut cantem gloriam tu am . Quindi fi 
volge con quell’ altro ai profani , intimando loro 
di non turbarlo : Non impedìas mufteam ( Ectl. 

5. 25. ) . Dionigi d’ Alicarnafto il giovine , che , 
regnando Traiano , fcrifle 2(5. libri fopra la mufi- 
ca , cioè in quel tempo, in cui vi erano degli ar- 
tefici , capaci ancora di fcolpire nell’ Anrinoo il 
valore dell’ arre Greca ; Dionigi ,-che al dire di 
Voflio era mulìco, nello fcrivere tanti volumi del- 
ibane fii probabilmente peritiffimo della fua ftoria,. 

-* come Plinio avrà dagli antichi raccolto tutto ciò’, 
«he , elfi ne fcriftero d’intereflante; Martini necom- 
piange la perdita , e offierva, che gli Angelini Bon- 
tempi, i Franchini, i Gafuri, i Zarlini, i Galilei, 

•I Doni , e quant’ altri antichi , e moderni , italia- 
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ni, e franceli fcriffero deila mufica antica , appog- 
giati fopra alcuni palli , e frammenti di Scrittoti 
antichi, i quali ne parlano per incidenza, fono un, 
miierabile compenfo ai libri perdutili di Di 'nigi. 

Le prime età del Mondo , dice egli nella Prefa- 
zione , fono così podere di monumenti , « di fatti, 
e quefti cosi fra di loro fconnejfi , e lontani , che 
mettendoli infume altra forma non avrebbero , che I 
di una cafuale raccolta. Per incidenza infatti ne parla 
il 1 acro fellone gli Scrittori Ebrei non autentici, fo- 
no folpetti : degli Egizi, AlF.rj , e Caldei le me- 
morie giaciono fepolte fotro le rovine delle loro 
Monarchie , e pochi nomi appena a noi perven- 
nero de’ loro Letterati. 

Ciò non oliarne 1’ A. incomincia la fua fioria 
dal primo Uomo , e la divide in tre parti princi- 
pali , cioè da Adamo agli Ebrei , da quelli ai Cri- 
lliani ; e ficcome avrebbe prodotta la fioria della 
mufica crifliana dal fuo principio ialino a noi ; co- 
si tratta della mufica caldea , ed egizia di pedag- 
gio ; fermandofi di propofito nella lloria dei Gre- 
ci , i quali furono Maellri in tutte le arti eccel- 
lentifTimi , fofftro però , dice , flati meno amanti 
della poefia , come i loro infegnamenti ci farebbe- 
ro pervenuti più finceri .... e perciò farà forza a 
chi voglia feguirmi , il foff'rir del pari la mufica 
favolo fa, 0 metaforica , e quindi eh' et la rifeontri 
divi fa in morale, in Teorica , e in pratica . Dopo 
i Greci vennero i Tirreni... quelli del P antico La- 
zio, indi gli antichi Romani, la mufica delle qua- 
li nazioni poco diffimile da quella dei Greci , fic- 
carne rufcello dalla fonte , così deriva, e ricono fee 
É r iflejfi primi p) , e documenti . V ultimo luogo 
nell' ordine , ma il primo nella dignità, e diflinzio- 
ne V ottiene la mufica dei Latini , che dalP epoca 
del Redentore fino ai rtoflri tempi P efercitarono,f 'eb- 
bene le perfecuzioni dei primi fecole Crifliani , la 
rovina, a decadenza delP Impero R. , e P invasone 

dei 
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Si/flf'r CÌ t0lf A r °, Ìn J r 7 ? artt ' aumenti 
**?}. ft oria ; • • Carlo M. la fe riforgere per la 
diligenza dei monaci del fuo tempo , come Guide 
i f a . Itn Scrittori cominciarono a ripulir- 

la dalla barbane , m cui era caduta , dopo S Am- 
hrogio, S. Gregorio, e gli altri Tuoi rilloratori . 

Gli antichi profeflori dell arte erano * perlopiù 
filoloh , o almeno avevano frequentati i portici 
e le accademie filofofiche . £ffi divifero la muficà 
in mondana , umana , e inftrumentale : la prima 
mirava all armopia dell’ univerfo , in cui le parti 
più dilcordi nei moti diverfì concorrono alla mufi- 
ca univerfale per 1 infinita fapienza , e potere ilìi 
mitato del fuo divino Autore. La feconda rilguar- 
da 1 uomo non blamente ifolato , ma ancora in 
focietà, e 1 ìnfluflb che fu quello , e fu quella a 
veva per il colhime , e carattere delle nazioni . 
Confile la terza nella grata combinazione delle 
voci concertate con gli finimenti .'Francefco Sali- 
ma celebre fpagnuolo divide la mufica in tre fpe 
eie ; la prima muove , ed alletta il fenforio : la 
feconda ragiona all intelletto ; la terza perfuade, 

1 ^ tta > e .P Iac f • L . a P" ma i quella degli uccelli , 
e fi può dire irrazionale ; .1 pregio delia feconda 
confitte nella ragionata combinazione dei numeri . 
e dei. fuoni , e fi pub dire filofofica ; la terza è 
propria dei favoriti d’ Apollo , e delle Grazie, ed 
c quella che trionfa del cuore umano 

r A da Tl?. ’ «T S Cirillo ÀlefTandrino, 

femnlirS ^ ’ ed inni conf ° rmi alla 

ferì à à a fecoIo , nafcenre • L uomo pollo in 
locietà è coltre tto a fpiegare con la voce i fuoi in- 

e °S" uno "Muralmente canta men- 
rre parla . Che fe le paffiom accendino il di lui 
fangue , e commov.no il di lui animo , canta 
o bene , o male a proporzione , che egli con la 
diente penetrante, e con il cuore fenfìbile appren- 
de gli oggetti , dai quali fono nate le fue paffio- 
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ni , Quindi è , che il primo uomo , formato da 
Dio di fibre irritabili, c di un cuore fatto per a- 
mare, dotato di una mente perfpicacinTima, febbe- 
ne non avrà fciolto la voce alla flebile elegia , e 
non avrà come Milton , o Gelfaer in verfi mifu- 
rati efprefTo il fuo dolore all’ improvvifo fpettaco- 
lo della morte nell’ uccifo figlio innocente , e pre- 
diletto , 1' avrà fatto certamente in un modo più 
fublime , c più energico * E fe per 1 ’ appunto il 
falmo 91. non fu , come vuole il Parafrafle Cal- 
deo, il primo cantico di Adamo nel Sabba to, cer- 
to è che egli cantò fin da principio inni di lode , 
e di grazie all’ AltifTimo , e ne infegnò a Cuoi fi- 
gli il rito. Enos avrà incominciato a flabilire dei 
cori a unifono per rendere più inrerefTanti i fagri- 
fizj ; come Tubai fu il primo maelbo di uniregi’ 
inllrumenti al canto . Nè col diluvio perì quell’ 
arte , ma rifugiatali nell’ arca regnò di nuovo 
fopra la terra nella famiglia di Noè, e ne’ fuoi di- 
fendenti ; perchè fenza dirmi addi « tentafii fkg- 
gire , e mi invidiafli il contento di feguirti nella 
partenza colC accompagnamento dei cantici , dei tim- 
pani , e delle cetre p ditte Laban a Giacobbe, e fi 
vede da ciò, che l’ufo della mufica era di già ben 
famigliare , e propagato ; nè farà flato fenza di 
etta quel pianto folenne , che fi fece nella morte 
di Giacobbe per amor di Giufeppe dagli Egli» do- 
po il digiuno , il pianto pubblico , e il panegirico 
I pianti fupebri, e le lamentazioni fono antichiffime. 

Mose ci fommini.lra un’idea della mufica Ebrea 
n •! fuo poemetto Canteo tur Domino : anche le pa- 
I le Jletit unda fìttene della noftra Volgata ci ad- 
ditano il cantore infpirato da Dio , capace di fpan- 
dere il fuo facro ei'lro in chi lo legge e compren- 
de , come fece in Anna di lui forelìa , e nell’ al- 
tre donne Ebree , che 1 ’ accompagnarono con gli 
finimenti: quelli faranno flati quelli , che vediamo 
Delle pitture , e fculture antiche in mano alle don- 
ne 
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ne, cioè timbali , i filtri, e limili , che non disdi- 
cono alla gravità matronale , ma che le accrefco- 
no vaghezza . La mufica deeli Ebrei ereditata con 
i vali dell’ Egitto per gl’ inltrumenti varj , e mol- 
tiplicati faceva talora più rumore delle noftre più 
ftrepitofe . Mosé allo feender dal monte fentl da 
lontano quelle , che facevano gl’ infami Ebrei in- 
torno al vite! d’oro, c ne paragonb il fracafiò al- 
le (irida dei combattenti. Nell’ Efodo fi parla del- 
la tromba , e della buccina ; e nel Levitico fi fa 
menzione di due trombe d’argento per congregarli 
il popolo dai Sacerdoti . Salomone moltiplicò que- 
lle trombe fino a 200 mila ; e il Sabbato fi dice 
eli et clangori! , & tu barn m . L’ A. rammenta al- 
tri cantici degli Ebrei ; come quello del pozzo feo- 
perto , dopo 1 ’ Arnon.- Afcendi , 0 pozzo , canta 
le fue lodi , afcendi 0 pozzo. I Principi lo hanno 
f cavato ; i capi della moltitudine lo hanno aperto 
d' ordine etel Legislatore col loro baftone , afeen- 
di tc.ee. E quello di Mosè vicino alla morte: li- 
di te 0 Cieli , t tu mi afcolta 0 Terra ec.ec. 

£’ una gran pena per uno Scrittore di fioria il» 
dover fare un falto pericolofo di molti fecoli 

S anti ne pattarono da Mosè a Davidde , fenza 
e fi fa p piano i progredì dell’ arte , o le fue vi- 
cende . Appena fi legge, che feonfitto Sifara, Ba- 
rac , e Debora cantarono , e che a’ tempi di Sa- 
muele eranvi compagnie di profeti , il canto dei 

S uali era accompagnato dal Salterio , dai timpani , 
alle tibie , e dalle cetre , e che finalmente Da- 


vidde vincitore di Golia fu incontrato dalle donne 
Ebree in timpanis l. etiti x , fiflris . Fu nelle 
mani di quello Re profeta, che la mufica fece dei 
rapidi procretti; ne fu egli amante e profettòre fin 
da pafiorello , e la S. Scrittura ci infegna , che con 
il fuono della fua cetra calmava lo fpirito agitato 
di Saulle ; nel ricondurre 1 ’ arca , egli (tettò eful- 
tante col popolo 1 ’ accompagnò con cetre , lire , 
B 2 tim- 
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timpani , fidri , e cembali . La verdone arabica 
porta ,che i Cantori atrollebant vocer fuas ad ex- 
celfum ufque. Davidde ordinò ai principi de’ Levi- 
ti di fijfare i cantori, e fcieglierli dalla loro Tri- 
bù . Eman , Afaf , ed Etan cantarono battendo i 
cimbali metallici . Z accorta , e Oziel annunziavano 
fu i nabli gli arcani ; Matatia , ed Eli fa fu le ce- 
tre £ otto corde gl' inni delle vittorie . Chenonia 
precedeva alla profezia ; Sebenia , e Giofafat Sa- 
cerdoti fuonavano le trombe avanti f arca di Dia.- 
E tutto Ifraello... in giubbilo fejìeggiava colfuo- 
no della buccina , delle trombe , dei cimbali , dei 
nabli , e delle cetre . . . Joal era fopra i falterj , 
e le lire ; Afaf fu i cimbali ; Banaja , e Jaziele 
fuonavano le trombe avanti P arca del Signore. A 
quella notizia cavata dai libri fanti , il Martini ag- 
giunge il rifletto del metro , e della melodia , cne 
anche nella Volgata noftra confervano in parte i 
falmi di David , di cui 1 ’ Ecclefiaflico ( 47. 1 1. ) 
fa un elogio , dicendo che e“li refe più armonio!! 
i modi muftei. Vuole però 1 ‘ Autore , che gli E- 
brei non giongettero al noflro contrapunto ; ma 
che le loro cantilene corrifpondeflero alle noftre , 
che ufiamo nel canto dei Salmi in coro . 

Se Davidde fece fare dei progredì all’ arte é- 
brea , Salomone la portò al lommo della fua ma- 
gnificenza. Quello Re fapientiflìmo fall al trono 
con la pace da un lato, e con immenfe ricchezze 
dall’altro . Recano ftupore gli edifizj da etto lui 
eretti , e fpecialmente il Tempio di Gerofolima , 
alla fàbbrica , e ornamento del quale invitò i piò 
celebri artefici , che egli potè avere . La di lui 
corte , e la fplendidezza del fuo trattamento vin- 
ceva la fama -, e il numero dei mufici addetti -al 
divin culto era grandififimo : J Quatuor mille jani- 
tores , & totidem pfalta canentes Domino in or- 
gani* qux fecerat ad canendum : fuit autem nume- 
rica eo. um etm fratrìbus fui s , qui erudiebant care - 
. _ tr- 


' ct-by C .(><—* 



Ùel P. G. B. Martini. 21 ' 

titani Domini canili DoHont ducenti ofloginta 0- 
l lo ( Par. 2?. ) 

Dalla dedicazione del Tempio fin ad Elifco non 
abbiamo che fcarfi monumenti . Quello profeta 
chiefe la cetra per calmare il fuo fpirito agitato , 
e al fuono della cetra lcefe lo Spirito di Dio fo- 
pra di eflò, e profetò . Leggiamo del Re Giofa- 
fàt che flatuit . cantorcs in turmts fuis ut antece- 
dermi exercitum, ac voce confona dicerent confìte- 
mini Domino ( j Far. 11.20. ) e più folto: ingref- 
ftque funt Jerufalem cum pfalteriis ,& citharis 
tubis in domum Domini . Quel voce confona pare 
confermi 1 ’ opinione del Martini , che gli Ebrei 
cantaflero i Salmi poco diverfamente da noi. La 
diluzione del Tempio, la cattività babilonica, il 
popolo difperfo , ed efule fecero languire la mufi- 
ca ebrea , e i cantori dolenti lungo le rive dei fiu- 
mi Babilonefì fedettero muti, fofpefe le cetre pal- 
verofe ai falci , opprefi't dai gemiti , e dal pianto . 
Non fe ne perdette il feme però ; leggiamo in Ef- 
dra, che i cantori figli di Aiaf erano a fuoi tem- 
pi 128 , e tra cantori , e cantatrici 200. , e dice 
che di eflì (ormò due grandi cori di cantori. L’au- 
tore dimoftra,che gli Ebrei fi fervivano della mu- 
lina in molte occafioni. La pojfanza , dice, che tie- 
ne la mufica fui tuore umano , fi riconofce chiara- 
mente dal fervigio , che ella prejìa alle più forti , 
ed cppofle pafftoni , come /’ allegrezza , e la meflì- 
zia . . Gli Ebrei I’ ufavano nei conviti ; la ce- 
tra , dice Ifaia , la lira , il timpano , la tibia , il 
vino condifcono i vojlri conviti ... feci mihi con- 
torce , & cant atrio es , dice f Eccleftajiio . S. Matteo 
deferiva i Tibicini intorno al feretro della fanciul- 
la , e Maimonide col T almud vogliono , che il più 
povero non aveffe ne' fuoi funerali meno di due ti- 
bie , e di una htmentatrice ; ora che l'ara fiato il 
pianto fatto da Davidde fopra Saulle, e fopra l’a- 
mico Giqnata l diGiofia pianto da tutto il popolo, 
B 3 e fpe- 
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e fpecial mente dal patetico Geremia ? Omne % c ni- 
tore! , & cantatrices ufque in prxfentes dies la- 
mentaùones fuper Jofia repetuni , & qua fi lex ob- 
tinuit in IJrael. Vogliono alcuni con l’ A. che i 
Salmi 8. 8o. e 8}. follerò comporti , e dertinati a 
cantarli nelle vendemmie ^ perciò il fettimo mele 
viene detto di ftrepito , e di trombe, alludendo ai 
canti di grazie per i frutti della terra loro concef- 
fi da Dio. 

I Caldei , i Fenici , e gli altri popoli Orientali 
a mifura del loro luflò , e ricchezze coltivarono le 
arti , e foprarutro la mufica . La rtatua d’ oro , e 
di altri metalli rapprefenrante Nabuco , e il Tuo» 
no de’ varj inllrumenti , che intorno ad erta face- 
vafi,ci di un idea della mufica de’ Caldei ; la trom- 
ba , la firtola, la cetra, la Tambuca , il falterio,l» 
finfonia, e ogni Torta di ftrumenti la componevano. 
Quelle parole del Tacro fello ci perTuadono , che 
forte poco diverfa dall’ Ebrea ; e S. Girolamo a 
Damafo toglie un dubbio , che potrebbe nafeere 
dalla finfbnia degli antichi , mai a propefìto , dice , 
alcuni fra Latini penfano che la finfonia [offe una 
fpecie a organo , volendo la [inforna efprimcre la 
concorde armonia nel cantare le divine lodi / im- 
perocché finfonia corrifponde al latino vocabolo con- 
fonanza: porto ciò parrebbe , che la mufica del fi- 
glitiol prodigo in S. Luca , confidente nella [afo- 
nia , e nel coro , fi do vede intendere di tutti inde-. 
me , e poi partiti in due . Non To poi le a ciò 
rifponde il detto di Orazio nell’arte poetica. 

Ut gratas inter menfat fimphonia difeorf. 

Cli Egizj voglionfi i primi rilloratori della mu- 
fica dopo il diluvio. Erti furono i Maeftri degli 
Ebrei, e de’ Greci. I coflumi , e le leggi degli E- 
gizj , dice Diodoro, furono coti egre gj y che molti 
Greci , e altri uomini dotti fi trasferirono fin alla 
toro Capitale anche con grave rifehio per farci fo- : 
pra degli fiudj . . . nejfuna'fi -cura della mufica : 
. . , . co* 
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come effeminatrice degli animi , fogno evidente ,che 
1 ’ arte era già x nella decadenza ai tempi di quello 
Scrittore . Quantunque Platone ollervi che elfi vi 
avevano riparato vietando ai pittori , come ai mu* 
fici introdurre nell’arte cofe nuove , eliendo chela 
novità è una fpinra alla decadenza dell’ arte giun- 
ta alla perfezione. Dagli Egizj i Greci prefero 
T idea di Apollo , e delle Mule ; e Clemente A- 
Jefll ( firom. 6. ) parla della malica Egizia , e deU 
1 * ufo fattone da elfi nei facrificj con tripudi, can- 
ti , e balli . Cum Egyptiit ttiam Laetdemonii in 
hoc congrttiint , qucd eornm precarie t , & tibitinet 
in paterna artificia dtfcendunt ( Diod. iib. 6. ) 
ad Ilìde fi attribuifce 1’ invenzione del Siftro; co- 
me ad Ofiride della tibia , e del monaulo. Era- 
no quelli uomini ingegnofiffimi nell’ inventare , e 
ordinare le parti, e l’ufficio de’ loro linimenti. La 
tibia , e il monaulo ufavanfi negli epitalami , co- 
me nella guerra il timpano . 

Dopo quelle notizie 1’ A. prefenta alcune Dif- 
fertazioni per maggiore Chiarimento di quella va- 
Uiifima materia. La prima tende a fpiegare qual 
fia il canto naturale all’uomo , e dice efler quello, 
che è più ano a produrre in elfo la fenfazione pia- 
cevole . Gli uccelli cantano tutti a un modo, e 
fra di loro s’ intendono fen/a eflerfi veduti mai . 
L’ artificio umano pofe fra gli uomini un incredi- 
bile diflanza ; perù nel canto fpontaneo , in cui 
parla fenza arre la natura , tutti- gli uomini canta- 
no in un modo , come efienzialmente fono confi- 

t ;urati egualmente i loro lenfori , e come l’ animo 
oro ha le fteflè doti. Efamtna quindi la fcala , a 
tuoni , i femituoni, e i vari generi del canto mo- 
dificato dagl’ intervalli più propri alle paufe per il 
refpiro ; e conchiude che il canto naturai»- deve 
percorrere la Cala diatonica, e producendo varj e>- 
fempi di tutti i generi muficali , vuole che il Dia- 
tonico folle in ufo fin ai tempi del Re Filippo. 

B 4 Vie- 
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Viene dopo al cromatico più difficile , quindi all’ 
enarmonico difficiliffimo. 

La feconda dificrtazione fpiega qual canto in 
confonanza ufaflcro gli antichi. Confefia da prin- 
cipio l’ignoranza nolìra dello flato, e vicende del- 
la mufìca antica per Schiarire la materia . Altro 
non è il contropunta , dice egli , fe non P arte di 
formare il canto , che noi chiamiamo armonia , la 
quale foltanto fi dijlingue dalla melodia , perchè 
qttejla fa una fola cantilena feguitat amente piace* 
vote, e quella unitamente piacevole . . . I moder- 
ni chiamano melodia , ciò , che gli antichi chiama- 
rono armonia . . . I Greci non erano privi d' ogni 
accordo tra le parti armoniche , movendo fi nel can- 
to accompagnato dal /nono oltre alP uniffono , or 
J empie in quinta , or fempre in quarta , onde for- 
marono la Jinfcnia loro ; da ciò Jt vede quanto fof- 
fero lontani dal moderno contrapunto . ( feguè a 
pag. 187. ). Ma anche naturalmente fi canta in 
contrapunto fempiice , i di cui inte -valli comincia- 
no a regola< fi dalla più , 0 meno grata impreffione , 
che nel fenforio facevano i cantori. I moderni non 
folamente unirono molte parti per averne un armo- 
nia , ma dalle diverfe parti , e da ognuna di effe 
ancora. Quindi è; che il Mariini dicendo noi vo- 
gliamo onninamente efdufi dal mode rno contrapun- 
to gli antichi , fi deve intendere di quell’artificio di 
unire molte parti armoniche , e molte melodie in 
guifa che nefiùna tiranneggi l' altra , ma dalla mi- 
fchia, e contrago uguale di tutte ne nafca una ar- 
monia generale , che ti , ferra come in un gratiffi- 
mo laberinto; non però li efckife dal faifo bordo- 
ne , che forfè è il primo pafTo , che naturalmente 
fi fa nella mufica ; anzi nelle fopradette parole, e 
nell’altre della DifTertazione concede loro quell’ac- 
cordo tra le parti armoniche , dal quale- poteva be- 
niffimo produrfi ogni più grande effetto . 0 i mo- 
derni intervalli , foggiunge 1’ A ; la modulazione , 
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e il trafporto fono ornamenti ,0 effeuza del moder- 
no contrapunto , effetto di ejfenza penfo averlo fo- 
pra dìmojlrato ad evidenza. Come dunque la gre- 
ca nazione , alla quale furono in parte ripugnanti, 
e in parte ignoti , avrà potuto godere il poffeffo di 
tale artificio? . . . Ognuno vede che fe quelli ar- 
tifici von fono da me fiati accordati ai Greci , col- 
pa è di quei monumenti , che a noi non pervenne- 
ro ... ad un Semplice barlume di difing.mnq , go- 
dio nel cangiare opinione , purché non vane /pro- 
iezioni , 0 mgegnofe interpretazioni , ma le dovu- 
te notizie mi fi efibi frano in contrario . Quindi non 
è maraviglia, fe il Martini non fi pigliaffe poi la 
briga di rifpondere ai fuoi oppoiìtori ; cercava la 
verità , che fogge da chi alterca, e combatte. 

Nella terza Diflerrazione tratta del canto , e del 
fuono degli Ebrei , e vuole che netti, na nazione 
tra le antiche rajguagliafle 1 ’ Ebrea nella magnifi- 
cenza della mufica. Per verità fe la mufica aveva 
quell’ armonia ( come è probabile che l’a vette , of- 
fendo infpirata dallo fletto Spirito divino ) la qua- 
le fi vede negli inimitabili carmi , e Salmi dei Pro- 
feti, doveva avere un non fo che di fopraumanó. 
Vuole inoltre , che il genere Diatonico , comecW 
naturale , fotte quello che prevalefle nel Tempio : 
fraBorum enim cantuum , & flcèilium caricx mu- 
ficx modontm varia veneficio , intemperanti , & 
pravo muficx artificio mores corri, thpunt ad huju > 
commejf a tieni s penuùarionem traimi e s ... e fi enim 
pfialmus' numerofa, & moderata laudano. Clem. 
Alex. ped. Iib.2. Fortunatijfime cantilene fog“iun- 
ge 1 A. che dalla voli, a nafcita ai tempi di Da- 
vidde fino agli Jlpofioli , come dal fin qui detto 
fembra più che probabile perveviflt , e dalla ri- 
provata Sinagoga alla Chiefa nafcmte p offe fi e , voi 
Schivato avete l ultimo terribile eccidio di Geru- 
salemme , tl quale traendo /eco la difiruzione del 
Tempio , del Sacerdozio , è di qualmente divi» cui - 
• to 
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to , vi avrebbe altamente Sconvolte , anzi nella Ji- 
fperfione giudaica annientate ec. S. Bafìlio Cela- 
ne n le , S. Ambrogio ci danno dei lumi del canto 
crifiiano all’ uniffono , così S. Leone, S.Benedetto 
con Stefano , Paolo ed altri Monaci lo coltivaro- 
no con fucceflo, mantenendo con fcrupolo le mo- 
dulazioni antiche , ed Apofioliche ; e Paolo Dia- 
cono : Deinde in domo Domini , more fapìentiffinii 
Salomonis propter mafie £ compunElionem du/cedinn 
antiphonarium centonum , cantuum Jludio/iJfimut , 
nimis utiliter compilavi t , fcholamque cantorum , 
qua haElenuc iifdem conftitutionibus in S. R. E. 
modulatur confìituit , dice di S. Gregorio , il qua- 
le nel Concilio R. del 595. fece alcuni canoni per 
correggere gli abufi introdotti nel canto . Ritornò 
il Sacramentario alla prima dignità , facilitando 
l’ufo delle facre cantilene, follimi alle lettere dell’ 
alfabeto le note del canto , inventi) alcune canti- 
lene d’ Inni , Antifone , e Salmi &c. E' nota la 
lite inforta tra i cantori Francefi , ed Italiani in 
Roma fimo Carlo M. , e Papa Adriano ; e che 
1 ’ Imperatore chiefe al Papa i Monaci Teodoro , 
e Benedetto per riformare il canto Francefe. L’A. 
con la divifione degli inlìrumenti Ebrei in tre daf- 
fi , cioè da fiato , da corde > e da percofla , e con 
alfegnarne i nomi , e 1’ ufo, chiude il fuo libro. 

Un’opera così intereflfante ,come è la Storia del- 
la mufica , non poteva non eflere applaudita in un 
fecolo cncidopedifia . Quindi, fparfone per 1 ’ Eu- 
ropa il primo volume, doveva nafeere il defiderio 
dei feguenti ; de’ quali non potevano mancare al 
Martini i Mecenati . Egli dedicò il fecondo fuo 
libro al Conte Palatino del Reno Carlo Teodoro. 
Perfuafo che uno Scrittore deve con ogni diligen- 
za efplorare la Umazione , il clima > le leggi , la 
religione , e la filofofia del popolo , di cui im- 
prende la fioria ; poiché tutte quelle caufc princi- 
palmente influifeoao fopra la di lui mente , e f«- 
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pra il fuo cuore . Quelle appunto efamina il Mar- 
tini nell’ erudita prelazione , che vi premette per 
indagare 1’ origine della mulica greca . Pare che 
l’ Autore fupremo della natura nel formare l’uomo 
di una condizione più difficile a procacciarli il pro- 
prio foftentamento, e la propria confervazione, di 
quello non lìa la condizione di molti altri anima- 
li, i quali nati appena , o pochi giorni dopo da 
per fe ottengono l’ uno , e 1 altra , abbia voluto , 
che egli facefle ufo della ragione , non folamente 
per foflentarfr , e per confervarlì , ma per unirli in 
focietà con i fuoi limili , e concordemente con effi 
indagare i mezzi più opportuni per menare una vi- 
ta, la meno infelice. In tal modo avvenne che 
febbene le prime tracce dell’ architettura 1’ uomo 
apprendeffe o dalle caverne formate in varie guife 
dalla natura , o dagli Arati dei monti rovefeiati nei 
tremuoti e dai vulcani , non meno che dalle api 
ingegnofe ,e dagli altri animali irragionevoli, i quali 
come la rondinella li fabbricano aliai comoda, e bel- 
la cafa , pure egli col lume della ragione quali fo- 
ce a foce aggiunta giunfe conferendo con i fuoi li- 
mili non folamente a fuperare 1’ architettura dei 
bruti, ma a darle turte quelle bellezze, che le pof- 
fono convenire. Dal canto adunque del rofignolo 
dolente , e degli altri bruti , l’uomo lì fori avver- 
tito del fuono della fua voce , e della facilità di 
efprimere con effa i var; movimenti del fuo cuore. 
II bilogno, in cui elTo trovafi continuamente del- 
l’altrui opera, Io fece eloquente , energico , ed ef- 
preffivo . Se noi , fenza prevenzione riflettiamo fo- 
pra noi fteffi , e fopra le varie noftre vicende, tro- 
veremo elfere flati talora , fenza riflettere , orato- 
ri, poeri, e truffici tanto più efpreffivi , quanto più 
le circolbnze noflre lo elèggevano , e quanto me- 
no lo Audio , la moda , e “affettazione ci mafehe- 
lavano. 

Dalla notizia , che abbiamo delle prime trage-i 

die 
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die greche fi può dedurre quale ne fotte la prima 
mufica ; perchè , febbene io fia perfuafo , che que- 
ll’ arte nafcefle coll’uomo, e che Adamo efprimen- 
do alla fua piccola famiglia i vari trafporti del fuò 
cuore nella contemplazione del Cielo, e della ter- 
ra , muovefle la fua voce in modo più interettan- 
te di qualunque noflro recitativo , pure parlandoli 

3 uì , non della mufica naturale , ma di quella ri- 
otta dall’uomo a certe leggi, da etto lui trovate, 
per formare di molte voci , e di molti fuoni un 
concerto armoniofo , è certittìmo che da principio 
una tal mufica avrà offefo , e urtato piuttofto che 
dilettato gli uomini ; etti però con lo ftudio, e con 
l’ ingegno giunfero a perfezionarla . Ciò fi deduce 
dall’ Autore , riflettendo alla fàviflima diftribuzione 
fatta dai Greci di tutto ciò , che può concorrere 
all’intento loro . Le mule , la diftribuzione del lo- 
ro impiego , e Apollo , il quale come una mente 
divina le muove , e dirigge , provano , che 1’ arte 
da etti fu portata a un legno, che non fotte ripu- 
tata indegna degli Dei . 

Mentis Apollinei vis has movet undique Mufas^ 
In medio rejidens complecìitur omnia Ph.ebus., 
Nella feguente fua Diflertazione il P Martini tratti 
delle qualità Angolari della mufica greca . L’ uomo 
è portato fin dalle fafcie all’ imitazione ; vediamo 
i fanciulli pendere dal labbro de’ più adulti per ap- 
prenderne le parole , i getti , i motti , e le manie- 
re. Generalmente parlando infinche vive, imita ciò, 
che dai maggiori di lui vede praticarli, ed operare,', 
e da ciò principalmente nafce l’addattarfi contan-' 
ta facilità al giogo delle leggi, e del governo. Chi 
mai, fenza quelli rifletti , potrebbe concepire, co- 
me gli Spartani fottero di coftume così diverfi da- 
gli altri Greci , dai quali erano circondati ? II Le- 
gislatore di quelli aufteri Repubblicani, perfuafo del- 
la forza magica della mufica l’opra lo fiorito , e 
fopra il cuor umano, li contentò della tibia, e di 

quei 
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quei foli modi , i quali anziché effeminarli , ino- 
ravano coraggio , ed energia alle imprefe più ar- 
due ; liccome i Cretefi diedero la preferenza alla 
lira ; così i Lidii aggiunfero la fìttola alla tibia . 
Ma gli altri popoli, i quali diedero con premj in- 
figni il più alto incoraggimento ai più abili profef- 
fori delle belle arti , ne videro i rapidi , e maravi- 
gliofi progretti verfo la perfezione. Quante diverfe 
foggie d’ inftrumenti , e di corde non inventarono 
etti per tentare nuove ftrade all’ armonia? Quante 
diverfe foglie della fola tibia ? dolce e fedato era 
il fuono della pizia , concitato , e forte quello del- 
le coniche; querulo , e languente dava 1’ obliqua; 
patetico, e piacevole la piegata; acuro, e ftridulo 
la gallica ; e diverfo ufo ne facevano fu i teatri , 
nei conviti, nei facrificj , negli fponfali, nei fune- 
rali , e in altre circottanze. 

Per quella via l’A. S’incammina alla terza fua 
dittertazione , in cui tratta del potere della mufi- 
ca greca. E qui deve avvrtirfi, che liccome la fòr- 
za , ed il valore dell’ artefice , qualunque egli lìa , 
lì mifura dall’ imprettione , che le fue opere fanno 
fopra gli uomini più colti ; così tanto maggiore 
deve dirli la forza , e il valore dell’ artefice , il 
quale emulando la natura , efprime il vero , e il 
bello così fedelmente, e così felicemente, che non 
ne trafpare l’artificio all’occhio più difficile, e più 
purgato . Alcuni pretendono di dare la preferenza 
alla moderna raufica , fopra 1’ antica ; dacché noi 
abbiamo maggiore copia d’ intervalli , e d’ inttru- 
menti , ma etti a mio parere non fono gran fatto 
conofcitori di ciò , che fa imprettione fu P uomo, e 
che ne guadagna il cuore nel modo più facile. Se 
fi tolgano le fughe , e poche altre compofizioni, 
nelle quali per P intreccio moltiplice delle voci , 
e degl inttru menti ci vogliono molti muiici, tanto 
ci dicono quattro violini , quanto quaranta ; non 
è il rumore, e. il terremoto che diletti, e perfua- 
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. » 9 11 Tuono, e il canto rifultante da un mo- 
n V o hcn ragionato , e felicemente efpredo fecon- 
do 1 efigenza delle circofianze . Perciò Cicerone 
tra le pa«-ti , che concorrono a formare un bravo 
oratore non defidera la voce di Milone , o del 
contrabaffo , ma bensì la pieghevole , e armonio- 
ti H Martini , che conofceva per ec- 

cellenza , e in pratica , e in teorica 1’ efienfione , 
e la forza della mufìca moderna , non dubita ade- 
rire, che migliore di erta fu la greca, benché roz- 
za agli occhi nofiri , ed imperfètta . Era fempli- 
ce , e bella , come è la AatUra ideila ; e Orazio 
meditando fopra le bellezze delle greche produzio- 
ni, refe loro la dovuta giudizia con quefti verfi : 
Gratis ingenium , gratis dcdit ore rotando 
Mufa loditi. 

Se edì non avevano il contrappunto moderno , fu 
perchè o non fé ne curarono , o perchè conobbe- 
ro, anziché condurre all’intento loro, e al loroco- 
flume , ne li avrebbe difiolro . In fatti fi vede 1 ’ 
analifi efatta, e la giudiziofa diflribuzione , che effi 
fecero dei tuoni , delle fpecie muficali , e dei mo- 
di per produrre quella varietà forprendente , che fi 
vede nelle opere della natura , e che in mille , e 
mille foggie ci lufinga , ed alletta , fenza mai ve- 
nirci a noja , o fiancarci . Io per me il confedo 
ingenuamente , trovo piò il conto mio in una mu- 
fica di tre violini, e un violoncello, e nel canto a 
folo, ne’duetti,e terzetti &c.,che non tra fedan- 
ta di quefii finimenti, e mufici,con i quali fi fuo- 
le ftoraire la gente da i moderni Maefiri . Foffi- 
mo almeno nell’ anfiteatro di Flavio ; o in una 
difianza proporzionata al rumore , che fanno tanta 
gente. Ma di ciò parleremo altrove. 

Pervenne quefio libro a Pietro Metafiafio in 
Vienna fotto il di 4. Marzo 1771. , poiché in que- 
lla data fcride all’Autore la feguente lettera . 

T rovai giorni fono fopra il mio tavolino il fe- 
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tondo volume della dottijfima Opera del mio de- 
gniamo P. Maejlro Martini , t quefia mattina un 
compitiamo fuo foglio , fenza Japerne il benevolo 
portatore . Ma non potendo ignorare P amica , e 
gtneroft mano , da cui mi viene un cor) prozi ofo 
dono, & una così obbligante lettera , mi dichiaro 
debitore del vantaggio, che ritraggo dal primo , e 
del contento , che mi cagiona la feconda . Mi ap- 
profitterò di quello per quanto fi fiondo la mia li- 
mitata intelligenza muficale , e procurerò che fia re- 
fa la giufiizia , che è dovuta alP Oracolo delP ar- 
monia . Dopo quefle riprove della gratuita fua af- 
fettuofa parzialità , farebbe itfianza importuna il 
domandarne la continuazione, nuafiche io poteffi an- 
cora riputarla dubbioft . Ma è ben precijo mio de- 
bito P ajficurare il chiariffimo Donatore delP alto 
pref io , in cui tengo il fuo dono , e del vivo defi- 
deno , che io fento dì meritare in alcun modo così 
gentili attenzioni , confermandomi intanto con la 
dovuta affettuofa non meno , che rifpettofa fiima 
devotiffimo ed obbligatiffimo fervitor vero Pietro 
Mctaflafio 

Sebbene quello illudre Drammatico lontaniamo 
dal genio di quegli infetti letterari, de’ quali s'igno- 
rerebbe i’cnilenza, fe con il loro importuno bru- 
lichio non ne rendelTero avvertita la gente , inco- 
raggifle , e lodafle facilmente ogni Scrittore , non 
è da negarli , che il Martini lì merita!Te i di lui 
elogi > come li meritò , « ottenne dagli altri Let- 
terati contemporanei . Égli come Filofofo tratta la 
ftoria della mufica greca , raccogliendone le tracce 
difperfe negli Scrittori , e nei monumenti a noi 
pervenuti". Prefenta in due carte delineata la ma- 
gna Grecia , un tempo fede la piò gradita di A- 
pollo , e delle Mufe . Dai poeti , Iterici , e legis- 
latori rintraccia 4 progrelTi della mufica , e le gare 
dei piò valenti prò felibri nei giuochi Pizi , ed O- 
limpici , accennando la corona di Ariltone , di Mi- 
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da , e cfi Pitocriro vincitori . Non nralafcia di por- 
re in villa tutto ciò , che può condurre ad inco- 
raggire i mufici nello fiudio dell’ arre, qu nto che 
allontanarli da quell’ orgoglio inlopportabile , da 
cui fono invaft molti de’ moderni , e ripete loro 
ciò’, che ferite Luciano di Telpi Tebano , e di 
Evangelo di Taranto , emoli nei giuochi pittici . 
Il primo fi prefentò come un vero Arcade, in a- 
bito fuccinto , con una cetra fghangherata ; 1’ al- 
tro carico d’ oro con un indumento preziofo , -e 
vago: ma i Greci Giudici, non fermandoli all’e- 
fierno decretarono il premio, e la vittoria a quel- 
lo , che ne era per la fua perizia , degno veramen- 
te, benché poverello. 

Il terzo volume della fioria mufica fu dal P. 
Martini dedicato a S. A. R. Ferdinando di Bor- 
bone , Infante di Spagna , e Duca di Parma &c. 
E in efiò l’A. cammina con piede più fermo bor- 
rendo per le Olimpiadi, e deferi vendo i progredì, 
che l’arte vi fece fucceflfivamente . Da un inno a 
Febo, attribuito ad Omero, fi deduce, che fin dai 
tempi antichi quello Nume era celebre nel maneg- 
giare la cetra pulchre , & fublìmitcr ; e non fi 
può dubitare , che ficcome la poelìa , cosi la mu- 
fica di Lei forella avelie già fatto dei progrelfi con- 
fiderevoli al tempo di quello divino poeta. L’uomo 
però, che non contento mai di ciò che fa, e pof- 
fiede, va fempre anziofo in traccia di cofe nuove, 
anche a collo di fcollarfi dal vero , e dal bello, 
tentò nuove vie per accrefcere l’ incanto dell’ ar- 
monia . Era , come ofierva Platone , la mufica l’or- 
namento della religione; i poeti trafportati dal fuo- 
co del loro entufiafmo vi afiòciarono il ballo; ma 
l’anelito grave prodotto dal foverchio movimento, 
fece dar luogo alla varietà degl’ inllrumenti , con 
i quali alternando le paufe opportune , i cantori 
più agevolmente otteneflero 1’ intento loro . La 
commedia nata nel tumulto de’ lieti vendemmiato- 
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ri , informe sì , ma atta a divertire un Popolo , 
che non conofceva cofa migliore , cominciò ad in- 
tereflfare il Governo, e i premi addattati alla fem- 
plicità degli antichi fufcitarono la gara dei poeti 
per ripulirla , e ordinarla . Già Tirteo con i Tuoi 
carmi aveva trovata la via di accendere gli animi 
ai furori marziali: Già erano celebri Artino, Eu- 
melo , e Ginerone ; e già Archiloco con il luo 
jambo pungendo il mifero Licamho rrovato aveva 
il modo di farlo impazzire , quando Zanto aggiun- 
fe,e accrebbe con la lira l'armonia de’ veri! , e do- 
po di lui 1’ Arcade Clona , e il buon Terpandro, 
che fiorì nell’ Olimpiad. XXVI. , poco dillante da 
Copione . La delicatezza degli aurei carmi d’ Al- 
ceo , e della fenfibiliffima Saffo , il molle Ana- 
creonte , Erinna , e Dantofilo accrebbero, i vezzi , 
e le magie dell’arte. 

Non difdiceva a’ Vendemmiatori ebbri-feftofi ma- 
fcherarfi il vifo con il mollo ; anzi quanto piò era 
caricato il loro vifo , tanto piò muoveva a rifo ; 
però la comparla di un lilrione, che finge quello, 
che non è , poteva facilmente muover a Idegno 
, piuttosto che a rifo . Vi fi fupplì con le mafche- 
re , le quali però diedero luogo all’ irritante licen- 
za di Cratino , e di Ariftofane . 

Quella licenza poetica fu piò d’ una volta mode- 
rata dalla clava di Ercole ; la fua riforma però u- 
niverfale era ferbata ai giorni felici di Pericle , nei 
quali il collume dei Greci era così gentile , e no- 
bile , che né il genio dei Cantori fi farebbe lafcia- 
to trafportare alla maldicenza , e 'alla detrazione , 
nè il popolo avrebbe fapuro compiacerfene . Que- 
llo uomo accorto per umiliare l’orgoglio degli A- 
reopagiti , non meno che per guadagnarli maggior- 
mente l’animo della plebe , promoite la fua pro- 
penfione verfo gli fpertacoli teatrali , e framifchian- 
dofi egli medefimo tra gl’ Iltrioni , accrebbe il nu- 
mero dei concorrenti mie gare panatee . L’ arte 

C cori 



•54 Memorie Storiche 

tosi inCoragcita fece dei notabili progredì per fa 
ftudio , ed opera di Platone Comico , di Antifone 
di Rodi , e di Filemone , fino a che le Grazie al- 
lattarono Menandro . 

Ciò che fi dilfe della commedia, fi può applicare 
ai progredì della Tragedia infino a Sofocle , che 
la perfezionò . Arilìotile oderva , che quello poeta 
introduce la pittura , e le altre arti germane ad 
accrefcere i trattenimenti del teatro . E Vitruvio 
c' inlegna , che 1’ architetto de’ fuoi tempi doveva 
concorrervi con grandiffimo accorgimento nel dife- 
gno,e nelle piante di elfi, e nella dilìribuzione dei 
‘va fi Erhei per propagare egualmente per tutto il 
teatro la voce , e il l’uono de’ muficì » 

Sono dall’ A. premede con copia di erudizione 
quelle notizie per meglio appoggiare la fua dider- 
tazione fopra gli effetti prodigiolì della mufica gre- 
ca . Con Platone le attribuire tre parti , cioè il 
■ recitativo , la poefia , e 1’ armonia rifultanre dal 
‘ fuono , e dal canto , e oderva , che fe Demodenc 
p. e. col folo tuono della voce recitando le fue o- 
razioni incantò più d' una volta non fidamente la 
plebe , ma gli Areopagiti ancora , e per fine lo 
Hello. Efchine fuo rivale, e accufatore; e fe con i 
bei verli d’ Euripide i Greci difarmarono i loro 
nemici, qual forza non avranno avuto i recitativi, 
e il canto di quei verfi medefimi accompagnati dal- 
la mufica , e da tutto ciò, che ha forza grandidi- 
ma per allettare , e fedurre ? L’unione più grata 
delle brevi, e delle lunghe, e il metro dei verfi è 
ciò che principalmente ferve di baie alla poefia; la 
nobiltà de’ concetti, a mifura del fogge tto, l’unio- 
ne di effi, e la loro ragionata condotta è ciò fo- 
pratutto a mio parere , che ne forma 1’ incanto. 
Nulla di ciò manca alla mufica per ferire nel mo- 
do più piacevole il fenforio , e per colpire 1’ _uo- 
itio: fi addnra a tutt’i foggetti,e li annunzia coll 
tutta l' energia ; e fe è diffectofa talora , la colpi 
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■hon è della mufica, ma dell’ artica . EfTa è come 
la tavolozza di Apelle, e di RafàelIo,è come una 
vaga Iride, in cui vi fono tutti i colori capaci di 
produrre le piìi grate Tentazioni , ma vi vuole la 
mano efperta , come fu quella di elfi maeftri per 
temperarli , e ornarne le tavole . 

Lo fteflq Greco idioma abbondante di vocali da- 
va luogo ad una convenevoliflfima profodia , e al- 
1’ efattezza dei metro , e il poeta facilmente tro- 
vava que’ piedi ''appunto , cbe erano più decenti, e 
conformi al fenfo de’la parola. Avevano oltre al- 
le brevi, e lunghe le femivocali, e le quali mute, 
le tenui , afpre , medie , ed altre ; e come olferva 
il Vofiio penetrarono fino a rilevare redenzione , 
e natura delle lettere medefime , determinando 1’ a 
al vado , e fonorb , T e al grave , ed elegante , 1’/ 
al debole, 1 ' 0 al vado, e al magnifico , l’i, el» 
all’ ofeuro , ed incommodo fucino . Ariftotile ofTer- 
va , che elfi erano egualmente accorti nella molti- 
plice feelta, e divifione dei modi, e dei tuoni. In 
melodiis funt imitationes morum , dice, egli , e io 
non dubito, che i modi Jonici , e Dorici corrif- 
pondefiero in qualche maniera alla bellezza delle 
architetture Doriche, e Joniche; in fatti dai Gre- 
ci più delicati erano riputati barbari i modi Frigi > 
e i Lid; . Una ijìe[fa cantilena ( fono parole del 
P. Martini ) ria rii ver fi cantori cantata produce di- 
verfi effetti ; il modo di efporre la voce , renden- 
dola più foave , foflenuta , e dijìefa egualmente fi- 
no al fine y il pajfaggio di una nota all' altra con 
delicatezza , il rinforzarla a poco a poco , e qua fi 
. in [enfiti Intente diminuirla , fe fono i pregi de' nofiri 
■Autori , abbiamo luogo a perfuaderci cbe i Greci 
1 inclina 7 tanto all' efattezza , non foffero in tali 
artifici inferiori y ma anzi fupcriori ai nofiri , i 

5 itali pongono ogni loro fiudio vi efeguire certi tril- 
i , e mezzi trilli , ora graniti , ora battuti , ora 
fibrati y in formare certe appoggiature • afeenden- 
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ti , o difendenti , che in tanti modi fi fentono ma- 
neggiare ; in efeguire certi mordenti , che pure di 
rado fi fentono perfettamente [ormati . Queito Scrit- 
tore ripete la decadenza della mufica greca dall'in- 
troduzione del dramma , e Ateneo ne, parla co- 
me di un arte già corrotta a Tuoi tempi . Plutar- 
co ( Symp. 14. ) cosi la deferive : Sditatio ad fet- 
ta ad fodalìcium , vulgati quadam poetica focieta- 
te calcjiis illius poefeos arruffa, in Jlultit , & at- 
tooitif theatris ohttnet tam/uam tirannus , fubju- 
gata fi ibi quadam extli mufica &c. In fatti le de- 
corazioni , le comparfe , il ballo , e un orchellra , 
che produce il terremoto , e ftordifee , hanno de- 
gradato lin al pavimento la poefia . Procurò Me- 
faftafio di rendere interelTanti i fuoi drammi , afla- 
Jendi l'uomo per il fuo debole in un fecolo effe- 
minato, e vi riufcl , non già nell’ opere , dove o 
fono mutilati i fuoi verfi , o non fono interi per 
le fmorfie de’ cantanti , non meno che per la fo- 
perchieria de’rumorofi frumenti ; ma vi riufeì paf- 
fando per gli occhi nel cuore di chi lo legge. 

Qitando un arte viene portata da qualche uomo 
flraordinario alla perfezione , i di Lui fcolari ten- 
tano nuove vie per fegnalarfi , con la novità dello 
(file participando alia gloria del Maeftro , di cui 
non fanno , o non ponno ugguagliare 1’ ingegno . 
Ciò appare ad evidenza nella fìoria delle belle ar- 
ti, e nelle vicende, che effe Soffrirono in ogni fe- 
colo . I Caracci dopo uno Audio profondo fopra i 
migliori Maeflri del fecol d’ oro , aprirono , o pet 
meglio dire alzarono fu le rovine dei Manierici , 
una nuova fcuola del buon difegno , e del buon 
guflo in Bologna. I bravi loro fcolari , quale per 
una via , e qual per un’ altra fi Segnalarono ; ma 
non avendo efTì tutti quei lumi , che adornarono 
i Caracci, non produfTero fe non una turba di fer- 
vili adulatori, e di cicchi imitatori. La ragione di 
tiò panni fia la novità medefima , fu cui princi- 
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paimente fi fonda il inerito di quella terra gene- 
razione di fcolari . I Romani apprefero la mufica 
dai Greci , quando già era manierata , e quando 
nella decadenza dell arte, i Filofofi tra di loro ne 
deputavano con calore. Le fette Agenoria , Damo- 
nia , Epigonia , ed Eratodea non fecero fare un 
fui palio buono alla mufica , nè ritardarono la fua 
decadenza . I Pitagorici fi sfiatavano dicendo , che 
la norma del comporre doveva pigliarfi dal fenfo- 
rio regolato, e diretto dalla ragione . Gli Arillof- 
fenici tutto fidavano all’ orecchio, e in premio me- 
rjtavono e fiere tutti orecchio , o averne un palmo 
almeno più di Mida . 

Finalmente il Martini in quello fuo libro mo- 
flra la notizia , che aveva dei Codici , e Scrittori 
Greci fino a Michele Pfello , che fiorì alla metà 
del fecolo XI. , e a Manuele Briennio , che fu 
nel principio del XIV. 

Quantunque 1’ apparato delle cofe neceflarie > 
diilitiguerfi nelle fetenze , e nelle arti , dipenda 
principalmente dall' educazione , e dalla guida di 
un buon maeflro , che per la buona via ci guidi 
fin dai primi antii , lungi dagli errori , e dai pre- 
giudizi ì pure non può negarli che la vita anche 
lettuagenaria più d’ una volta manca allo Scritto- 
re di una fioria valla, e intrigatifiìma . Ogni Ita- 
liano , che abbia avuto a dipendere dagli, llampa- 
tori paefani nel produrre le fue opere di qualche 
con fiderazione, converrà facilmente , che gli Aldi , i 
Giunta , e quei pochi altri nati a formare per U 
parte loro l’aureo fecolo XVI., fono a’ giorni no- 
firi come la Fenice , e che non fu colpa del P. 
Martini , fe prevenuto efiò dalla morte, lafciò im- 
perfetta la fua ftoria . In più d’una lettera agli a- 
mici fe ne lagna grandemente , e il P. Stanislao 
Mattei , difcepolo fuo , e fuccefiòre nell’ impiego, 
mi trafmefle un breve indice delle materie preflò- 
$he ordinate per il quarto volume . Sebbene fcar- 
C 3 fo, 
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fo, e atto a fufcitare il defiderio , piti che a fod- 
disfarlo , non voglio fraudarne il pubblico. Tratta 
in elTo il Martini in primo luogo della mufica 
etru l'ca , e di quella degli altri popoli più antichi; 
non laprei dire qual eitenlìone , e qual fondamen- 
to egli abbia pollo a quell’argomento affai più de- 
gli altri intrigato , e difficile ; perchè a traverfo di 
tanti fecoli , e di tante vicende , noi per avventu- 
ra non abbiamo di tale mufica altri monumenti , 
che qualche frammento di Scrittori , che ne parla- 
no a calo , e l’ idea lontana dell’ ufo , che ne ad- 
dogarono i primi Romani nei loro giuochi , e fa- 
crifizj . Penfo , che il Martini con la fua valla e- 
rudizione nulla avrà trafcurato di tuttociò , che fi 
defidera in tali argomenti . Egli avrà efaminato fi- 
loloficamente il Clima , l’educazione , il governo, 
la Religione , e la fcienza degli antichi Tofcani 
per dedurne 1’ origine , e i progfelfi della mufica . 
Certamente quanto più' confiderò gli andamenti di 
quelli popoli , tanto maggiormente mi pare , che 
lomiglino agli Egizj : La loro architettura rozza 
bensì , ma non priva del bello , che nafee dalla 
gravità maellofa della natura , che elfi prefero ad 
imitare in grande ; il loro fcnlpello condotto dalle 
Grazie, non ancora cittadine di Atene, e non ri- 
polle ancora dai Greci tra le divinità, ma paflorel- 
le , e cacciataci ; ma non fgombre la fronte dal 
funefiume della loro trilla non meno , che fuper- 
ftiziofa religióne ; ma non fciolte le braccia , e le 
dita dal Governo, avaro di premi, e di onori; ma 
non libero il volo per le feienze arcane per lo più, 
ed altratte. Pollo ciò la mufica Etrufca farebbe a 
noi Hata prefentata dal Martini con apparato po- 
co diverfo da quello di Virgilio allo sbarcare di E- 
nea nella torte del Re Latino e dell’ Arcade E- 
vandro, rozza cioè , e groflfolana , ma capace , e 
atta a fare quella impresone nell’ orecchio nollro 
naufeofo , che per l’ occhio ci fanno le architettu-* 
re ,. e le fculture etrufche . * In 
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In fecondo luogo tratta della mulìca dei Roma- 
ni antichi . Se noi cpnfideriamo fenza prevenzione 
lo Stato, il governo, e. l’educazione di ellì , non 
farà difficile concepire^, che probabilmente Roma, 
prima dei Cefari , non ebbe alcuna (cuoia fua pro- 
pria di belle arti. Cicerone ci alficura , che fin a 
Tuoi tempi i Romani andavano , come elfo andò 
ad Atene , per far mercato delle fcienze , e dell’ 
arti, e per infiruirfene ; Virgilio ricorda loro l’an- 
tico difprezzo dei Cittadini per le belle arti , cò- 
mechè indegne di chi riputavafi nato a fignoreggia- 
re : Excudent olii fpirantia molline .tra , 

Tu rtgere imperio populos Romane memento . 

La fuperflizione , che giunta alPecceflò diede in- 
cenli a tutte le Deità fognate , chiamò a Roma 
non folamente i fimolncri di effe, ma i loro facri- 
ficatori, e mufici dai luoghi, ne’ quali ebbero origi- 
ne ; e principalmente per 1' ufo dei teatri a rifor- 
mare l’avidità de’ primi fnoi Comici, invitò Ter- 
pfìcore dalla Grecia per adornamento delle Com- 
medie, e Tragedie greche, in erti introdotte da Te- 
renzio , e da altri . 1 Romani , dice il Martini , 

apprefero dai Greci perfino i vocaboli , / caratterini 
principe , e H nome della mujica , a fegno che la 
fleffa nojlra fama Religione fin al feflo fecolo ne 
fece profeffione , e ufo. 

Profiegue egli a raccogliere le tracce della mu- 
lìca greca, qua , e là , difperfe , e va continuan- 
do la Ytoria con quell’ incertezza , che i fcarfi lu- 
mi de’ fecoli barbari e la decadenza dell’ arte ci 
fomminiftrans . E’ ben vero però, che i Monaci, 
appreffo i quali reftò il dcpofiro dell’ arti , e delle 
fcienze in quei tempi infelici, avendo per inftitu- 
to la Salmodia , e il canto corale, non lafciarono 
cadere 1’ antica mulìca a livello dell’ altre arti , 
delle quali fi fmarrì quafi affatto ogni traccia di 
buon gufio ; e che ficcome da principio i SS. Pa- 
dri la purgarono da tutto ciò, che i Gentili vi a- 
C 4 ve- 
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bevano introdotto di iicenziofo , e di profano, co- 
sì infognilo i Monaci la ripulirono dalla barbarie 
a fegno , che non celiano di piacere anche al gior- 
no d’oggi alcuni pezzi di canro fermo, detto vol- 
garmente Gregoriano. I libri Monadici ,e gli an- 
tichi Codici, ne’ quali il canto era notato , forni- 
rono al Martini dei materiali inlino a Guido d’A- 
rezzo,iI quale lomminillra alla lloria del canto un 
nome di qualche merito , come Margaritone fuo 
paefano diede il fuo alla pittura rinafcente. Il co- 
ro dei Francelcani, dei Domenicani , e degli altri 
Regolari porge allo Scrittore una ferie più copiofa 
di uomini benemeriti del canto, inlino che li giun- 
ge a coloro, che non folamente rivendicarono alla 
mufica antica, parte de’fuoi diritti; ma per I' ufo 
nniverfale della mufica introdotta con tutto il fuo 
fallo e lìrcpito nelle Chiefe , e nei Teatri molti- 
plicati al non plus ultra , ne ampliarono i confini, 
tentando nuove ltrade all’ armonia. Sono certo, 
che il P. Martini avrebbe terminata la lua lloria 
con i nomi illultri dei Palellina , de’ Jomelli , de’ 
Pergcdefi , de’ Marcelli , e di quei pochi , che loro 
fomigliano;e che ficcome egli perla nota fua ino- 
deilia , taciuto avrebbe di felleflo ; così il pubbli- 
co imparziale avrebbe chitila la ferie di quelti uo- 
mini illufìri , con il nome di efTo degno , e dotto 
Religiofo, in benemerenza di aver egli tanto fati- 
cato per onore dell’arte, e de’ fuoi profeircnri . 

Molte altre fono le opere ferine dal P. Marti- 
ni ; farò cenno di alcune con quell’ordine, con cui 
mi furono partecipare dal P. Mattei. I. Ragioni 
di F. fi. B. Martini /opra la rifoluzione del ca- 
tione di Giovanni Animuccia contro le vppofizioni 
fattagli dal Signor NN. . Quello canone è in Lo- 
reto , lafciatovi dall’ Animuccia per dare a (ludiare 
a più d’ un maellro ; o per dir meglio non vi è 
che il tema , o motivo del canone : molti tentaro- 
no di, fcioglierlo ; ma invano : Martini crede di 

aver 
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aver colpito nel fegno , e in quello fuo fcritto ne 
produce i fondamenti : 2. è fuo /’ indite appo - 
fio all' opere di G. B. Doni f iorentino . Pro- 
duce un giudizio ragionato J opra i componimenti 
dei maejlri concorrenti alla Cappella Imperiale di 
S. M. delta Scala di Milano . 4. Parimenti pro- 
nunziò altro giudizio nel concorfo di vari maejlri 
alla Cappella del Duomo di detta Città ; e (ebbe- 
ne altri profellori avellerò di già data la t'enteiua 
in favore del Signor Paladino, pure veduteli le ra- 
gioni del P. Martini , con le quali fi dimollrava 
doverli al Signor Gian Andrea Fioroni , a collui 
fu conferito il pollo. 5. Una approvazione ragio- 
nata del Chirie, e Gloria a 48. voci del Ch. Si- 
gnor Gregorio Ballabene Romano . 6. filtro giudi- 
zio per il fuccejjore al Fiorini anzidetto. 7 . Sen- 
timento J òpra una Salve Regina del medefimo Fio- 
roni. 8. Commercio letterario con diverfi /opra ejur- 
Jìioni delF arte . 9. Ragioni efpojìe in confermazio- 
ne degli atteflati prodotti all' Accademia Filarmo- 
nica di Bologna tn difefa del Signor D.J acopo Ar- 
righi , Maefìro di Cappella di Cremona, le. Giu- 
dizio di un nuovo ftjìema di folfeggio comunicato- 
gli intorno 1745. dal Signor Flavio Chigi Sanefe. 
1 1. Giudizio di Apollo contro D. Andrea Menini 
da Udine , che ebbe V ardire di manomettere il 
famofo Adoramus te del celebre fuo amico Giaco- 
mo Antonio Perti. 12. Alcune fonate per organo, 
e cimbolo Jlampate in Bologna , e incife ad acqua- 
fate dal Martini medefimo. Altre fonate cf inta- 
volatura incife in Amjlerdam , ora divenute rare . 
14. Duetti di Camera dedicati all’ Elettrice di 
SaJJonia Maria Antonia di Baviera , in contrafle- 
gno della fua gratitudine verfo quella degna Prin- 
cipella , che lo (limava , e tra gli altri regali gli 
mandò in dono un fuo libro di Poefìe . 

Il P. Martini non è da confonderfi col volgo 
di quei ProfefTori che più preftimono di quel cn« 
. fai' 
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fanno , « che fimili al corvo non fanno che grac- 
chiare , e che fe producono qualche cofa di buo- 
no , è roba d’altri . Egli aveva lludiato l’arte per 
i fuoi veri principi , e principalmente quelli , che 
riguardano la mulìca facra , o che hanno con ef- 
fa qualche affinità . Suonava prelfochè ogni llru- 
mento , e conofceva il mecanil'mo , e la forza di 
tutti : 1’ Eruditiflìmo Signor Morris Cav. Ingle- 
fe mi alficurò , che faceva dei portenti con 1’ or- 
gano , e che Giorgio Federico, il vecchio Saione era 
da lui ffimatiflìmo . Con quelli fuflìdi procure» 
d’ entrare nello fpirito della Chiefa , e nel fine di 
eia, che ci propone la falmodia , e il canto; nè 
gli fu difficile rilevare , che ficcome le facre lezio- 
ni della Bibbia, e del Vangelo per noflra inlfru- 
zione, e fantificazione ; e gli atti de’ Santi permo- 
deli alla virtù ci fono date; così il canto de’ Sal- 
mi , e la loro recitazione per rifvegliare la nollra 
fede, fperanza, e carità nell’orazione. Quindi po- 
fe ogni Itudio nel penetrarne il lenfo, che ad elli 
diedero i leghimi interpreti, cioè i SS. Padri, e gli 
Efpofitori più giudizio!» , e vide , che dalla mufica 
di Chiefa, e principalmente dai Salmi doveva tron- 
carli tuttociò , che ha del baccante , dell’ infano , 
del teatrale, e del profano: Infatti cola più infop- 
portabile, del fentire addattate le molli ariette del- 
le ferenate, dei rondò, e dei duetti lafcivi alle pa- 
role fante dei Profeti , che il mifero mortale pie- 
gato a terra dovrebbe ripetere per muover 1’ On- 
nipotente al fuo foccorfo ? Con quell’ aria ideila 
con cui due pazzi innamorati sfacciatamente efpri- 
mono i loro trafporti , più d’un maeltro farà par- 
lare Iddio nel fuo tempio ? E 1’ uomo con una 
mufica così profana , riducendo la Chiefa ad una 
fala di converfazione , crederà con elTa di fantificarc 
fe tefiò , e chi vi concorre ? al canto di quali tut- 
ti i Salmi non è addattabile ragionevolmente altra 
mufica , fuorché quella del concrapunto più leve- 
rò . 
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to . Vide il Martini e quelli', e altri mali prove- 
nienti dalla mufica, e che non fece per corregger- 
li , e per farli defedare ? Spedò ripeteva a fuoi fco- 
lari quel detto di S. Girolamo : Odanm't i giova- 
netti ; odanm't coloro , ai quali fpetta cantare in 
Chiefa : le divine lodi più col cuore , che con la 
voce cantare fi devono , nè a foggia dei mitfici di 
teatro con artificio feducente avvezzare la gola , e 
le fauci a produrre in Chiefa le ariette , e il can- 
to teatrale , ma nel timore , nell ’ opera , e nella 
fcienza delle Sacre Scritture ec. Frequentemente 
lodava quei mufici antichi , e fpecialmente Tale- 
ta, dal favio Licurgo prefcelto a cantare agli Spar- 
tani : Bel pregio di Taleta, foleva dire , il quale 
feppe fervirfi della mufica , non già per eccitare 
gli uomini alla lafcivia , e alla effeminatezza, ma 
con la feria , t virile allettarli alla virtù ? e rin- 
forzava quede madìme con le parole di Quintilia- 
no , che confrontando la mufica antica de’ Greci 
con quella de’ fuoi tempi dice: la mufica dei Gre- 
ci non era già quella effeminata , e lafciva ^ h e 
molto contribuì a corrompere , ed eftinguere in noi 
le tracce della virtù , e della probità ; tendeva a 
ripulire il codume , ma non ad effeminarlo ; ad in- 
fpirare fentimenti generofi, e forti, ma non il vi- 
zio, e 1’ iniquità : a tale oggetto ne introdudero 
l’ufo tutti i più favj Legislatori dell’antichità nei 
popoli da edi governati. Licurgo tra edì, il più 
accorto portodi indn a Tebe per trovare un Can- 
tore favio , e veramente virtuofo ; e gli Efori, Te- 
veri interpreti delle di lui leggi drapparono in fac- 
cia a Timoteo le corde da effo aggiunte alla cetra. 
Gli antichi finfero che le Sirene più con la voce, 
e con il canto, che con la bellezza loro incantaf- 
fero , e uccidedero gli uomini , fotto quedo firn- 
bolo indicando il veleno di una mufica feducente, 
ed effeminata . Martini andava perciò cautidimo 
nella fcelta degli fcolari , e prima di ammetterli ai 
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loo cembalo, ne efaminava l’ indole, la fifonomi* 
1’ educazione , e il portamento , dicendo , che non 
fi doveva dare un arma tanto pcricolofa in mano 
ai nemici della virtù. 

Oltre a ciò egli valendoli del credito univerfale, 
conciliatogli dal profondo Capere , non meno che 
dalla rara fnodellia , a tutti i Profèflori , e Mae- 
llri più celebri , che da e(To concorrevano , mollra- 
va le vere lomenti del bello , e del vero, che de- 
ve cercarli principalmente nelle muliche Caere. A T oi, 
diceva loro , dobbiamo riflettere , che mettiamo in 
muflca la parola di Dio, i {entimemi più puri de- 
gli Angeli , e degli Eroi della vera Religione . 
Quanto più nobile idea mofìrh di avere Omero del 
fuo Giove; fupercilio moventis univerfa ! La mu- 
flca {aera ha la fua origine dal canto fermo , a cui 
non manca bellezza , e maefìl , e il canto fermo 
dovrebbe dare a tutti i muflici di Chiefa il fonda- 
mento , e i motivi delle loro compofizioni {acre ; e 
al gran Jomelli ( allorché fu in Bologna per met- 
tere in frena. il fuo Ezio ) dilfe gran fortuna de I 
Teatro, di avere un maeflro , come voi ,filofofo ; ma 
gran difgrazia la voflra di perdervi nel teatro in 
mezzo ad una turba di’ ignoranti corruttori della 
muflca. Così il Martini parlava con tutti , e a 
tutti inoltrava , che non altra via egli batteva per 
mantenerfi nell’ alta , e univerfale llima degli in- 
tendenti. Ma molti fludent plus fami , rjuam fa- 
me , e pochifiimi hanno il cuore , e la mente di 
Jomelli . E' parere di più d’uno , che ad erto lui, 
che molto poteva in Roma, quello Profeflòre dò- 
velie il confeguimento della Cappella di S. Pietro; 
comunque però Ila di ciò) certa cofaè, che fe ab- 
biamo vedute ai giorni noltri moltiplicarli alcune 
bellilfime compofizioni Caere , lontane da ogni li- 
cenza teatrale per lo ltudio di Jomelli , e di altri 
pochi , devefene in parte 1’ obbigazione ai frigge - 
rimcnti , e ali’ efempio di quello buon Religiofo j 
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il quale non celiava di levare alle ftelle Marcello, 
Paleftrina , lo Scarlatti, il Vinci, Pergole!!, e fi- 
ntili . 

Nè di quelli avvifh contento , acciochè a tutti 
folle manifello quello fuo parere , pubblicò i'Efem- 
plare , 0 faggio fondamentale di contrappunto / opra 
il tanto fermo . Fin da quando , dice nella Prefa- 
zione , la mufica Ecclefiajìica in cxntrappunto co- 
mincio a feguirt te tracce della mufica concertata, 
accompagnata dagli frumenti . ... a poco a po- 
co ... . venne mancando il gufo , e /’ ufo del can- 
to fermo .... che in progreflo è paffuto in di- 
/ prezzo pofttivo . . . eppure ì mio fcmimento , che 
per apprendere , e impoffefjarft dell ' arte del con- 
trappunto, c neceffario comporre f opra del canto fer- 
mo , marinamente per (e muftche di Chiefa. S. 
Leone II. fu quegli, che alla dottrina delle gre- 
che , e latine lettere accoppiando la fcienza della 
mufica migl’orò l’armonia de’ Salmi, e degli Inni 
facri ; poiché prima che Collantino permettefle al- 
la Religione CriHiana annunziarli nei pubblici Tem- 
pi con tutta la pompa de’fuoi facri Riti, i di lei 
Profeflori , tra l’orrore delle perfecuzioni , o fi con- 
tentavano di orare con il cuore piò , che con la 
voce, 0 il loro canto fommeflò faliva al Cielo da- 
gli Oratori privati , o dal filenzio delle ofcure ca- 
tacombe, femplice, e puro, come era il loro cuo- 
re, fenza l'armonia, e il concerto. 

L’ Autore in quell’opera dimollra con maellria , 
che le regole del contrappunto confiltono nel pof- 
federe a perfezione l’ arti del canto , e del fuono 
dell’ organo , e fpiega efle regole con una fempli- 
cirà analoga allo fleflo canto fermo , producendone 
efempi cavati dai migliori maellri . Palla poi alla 
foga , che fuole efiere lo fcoglio dei compofitori ; 
e dimollra che non deve ferii a modo dei barberi^ 
e dei corrieri ; ma deve cavarli dal foggetto , che 
ne è il fondamento, dall’ attacco , dall’andamento, 

e dal- 
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e dalla rifoluzione , per confervare l’uniti, che 4 
il pregio d’ ogni bella , e buona compolìzione , e 
ne produce efempj a quattro voci , a cinque , a fei, 
a fette, e a otto. E‘ preilo detto un intreccio di 
ottava , di quinta , e di quarta più grave , o piti 
acuta ,■ fatto di parti , che per intervallo feguendolì, 
fùggonfi , e s’ incontrano , e s’ intrecciano intorno 
alia propofla , e alla rifpofla di un foggetto , non 
folo fenza guadare 1’ armonia , ma accrefcendone , 
e cavandone 1’ incanto dalle parti , che a ciò par- 
rebbero meno atte . Così il bravo comandante nel- 
le evoluzioni militari finge una mifchia di combat- 
tenti, e da quel tumulto , e intreccio di faldati , 
che vanno , e vengono quaft in difordine infegna 
loro la via per al'pirare alla vittoria , e tornare al- 
le loro file ben ordinate , dalle quali partirono ; 
così l’eccellente Pulfino ti dipinge una felva ben 
ordinata , e difpolìa , che non folamente I’ occhio 
fi fpazia per le fiondi , e per i rami ben intrec- 
ciati ; ma il piede ideilo pare vi abbia luogo tra 
» pianta , e pianta; fenza intrigo, e fenza ripugnan- 
za . Martini in ciò poteva decidere , ed era inarri- 
vabile. Il grande fornelli confeffava di aver ap- 
preso molto da quejio illujìre Maejìro , e fpecìal- 
mente P arte di ufcite da qualunque angitjlia , e 
aridità , in ripigliare il cammino , quando ft cre- 
deva , che più non vi fojfe dove andare . Efore filo- 
ni (incete , che io più volte ho intefo da lui me- 
deimo ec. (vedi D.Saverio Mattei elogio deljom- 
melli). Tutti i ProfelTori fanno delle fughe , ma 
fono così mefchine, così mal fondate, e così mal 
ragionate quelle della malfima parte , che danno 
maggior noja con un rumore infignificante , da 
effi eccitato , di quello faccia con cento campanac- 
ci una truppa di fomari , che ti trottino fopra , fen- 
za dilcrezione . E per l’ ignoranza , o non curan- 
za della via battuta , e inoltrata dai veri maelìri , 
la più gran parte delle mufiche facre , o fi fami- 
• . . . glia* 
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gitano , o fono moflruofe ? o indecenti , o final- 
mente conciliano quella noja , e quell’ infipidezza, 
con cui i loro maellri lecompofero. Quelle all’op- 
pollo dei maellri , i quali , come il Martini lavo- 
rarono le loro mufiche facre fui canto fermo , cioè 
fu quei motivi , infpirati dal Signor noflro , Capo 
invifibile della Chiefa , ai fuoi primi Minillri , e 
a quei venerabili, e incorrotti Eroi della fua fanti 
Religione , le loro mufiche fono corrifpondenti al 
divin culto , ed eccitano Io fpirito al raccoglimen- 
to , e dettano nel cuore affetti degni de’ figli ad- 
dottivi di Dio . Altro è comporre un allegro in 
mufica , pigliandone il foggetto dal chiatto delle bac- 
canti ; altro è comporlo per efempio fopra quelle 
parole. Gaudeamus in Domino , pigliandone il fog- 
getto del canto fermo. Che bei ìoggerti fommini- 
flrano in ogni genere i canti ecclefiaflici ! Il Mar- 
tini fopra quelli lavorava le fue fughe più belle , 
che piaceranno infinche regna l’amore del vero , e 
il buon gutto naturale del bello : Nel dì 24. Nov. 
1784. fi cantò in Roma una Metta per il Mar- 
tini , polla da lui fletto in mufica , fu intonato il 
Requiem in tono Gregoriano , e fopra di etto fat- 
to un contrapunto, cne riempiva 1’ animo di dol- 
ce triflezza , e mi commotte , come tutti eli alian- 
ti , i quali benché riempiffero la grande Bafili- 
ca de’ SS. XII. Apottoli , non fi lenti vano fiot- 
tare . Spero che più d’ una volta fi vedranno ri- 
novare i gemiti dei cuori fenfibili , qualora fi ripe- 
teranno i flebili fuoi componimenti , e la melo- 
dia da etto fparfa ne’ Salmi Davidici caverà dal- 
1’ anime ben collumate per fino il pianto , come 
già fece il buon Marcello. In un fuo Dies ira 
dipinfe al vivo così 1’ ultimo dei giorni, che attai 

I jiù mi commoffe , che non il giudizio di Miche- 
angelo. Fa gemere quando vuole e fpaventa ac- 
cennando la rovina dell’ univerfo . Temerei di ef- 
fcre tacciato di parziale, fe gli effetti da me pro- 
vati 
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vati non fofiero fiati comuni a molti , che tutta- 
via vivono , e che ne tono giudici competenti in 
Bologna , non meno che in Roma , e altrove . 

Nè mi maraviglio fe più d’ un maeliro credeva 
mancanza d’ingegno , e di genio , e di buon gufio 
ciò che era artifizio. Avvezzi i moderni ad una 
maniera di moda, che fia lontana dal vero, e dal 
bello più d’ un miglio , giudicano deile compofi- 
zioni , e dei Profefiori , che da loro lì fcofiano , 
come noi tacciamo delle pitture grette , e fpaven- 
tole di Cimabue . Ma perchè il ragionare con co- 
fioro farebbe un buttare il tempo , io farò ad effi 
una fola domanda ; perchè mai le belle compofi- 
zioni di Marcello, di Palellrina , di Pergole!! ec. 
piacciono tuttavia anche a difpetto della moda ? 
Pattarono fui capo delle donne millioni di accon- 
ciature dai tempi di Pericle ai nofiri ; ma nè !a 
moda, nè il capriccio, e molto meno il cafo po- 
tè mai ugguagliare alcune femplici, che fi vedono 
in alcune monete , e fiatue greche : pattano i gn- 
fii di moda, e folamente refia il gufio formato lui 
vero, e fui bello della natura. Vedeva il Marti- 
ni, che non folamente le donne italiane , le quali 
ogqimai non fanno più , nè vogliono vefiire , nè 
parlare fe non alla moda degli firanieri , e che con 
mille , e mille nomi bizzarri da quelli dati alle 
varie fògge degli abiti hanno prefiochè corrot- 
ta la bella lingua rolcana , ma ancora gli uo- 
mini pigliavano la norma del gufio dagli fira- 
nieri , e dalla moda , fi ajutò Scrivendo agli li- 
mici, e con tutta la forza del fuo credito per im- 
pedire la caduta della nofira mufica , che efiò ve- 
deva vicina . Gli firanieri , foleva dire , Jludiano 
più di noi , fono più ricchi , e più potenti ; molti 
dei nojìri non fanno F arte che per pratica, e per- 
ciò tutto lo Jludio di ejfi confìfle nelP indovinare il 
gì' fio della nazione, a cui fervono. Mi feri noi , fe 
il clima vari affé come tutte F altre cofe. Perciò a 

fronte 
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fronte della corrente, Mancare V 49 
ma il fanno i periti X f . e r fecco ’. e digiti- 
langelo , e di Raffaello I Ir dlfes . m dl Miche- 
fenM qualche durezza • tanto C °^ ettI >, non fono 
Gio: de Murris effendi; t ‘" to , piu * cfle fecondo 
»<Xho «om ■ ' «w» i? 

arido cosi e fZ Jfl l metà del fecole XIV.. 

ma gl’ inventori dU/fo rallZ ^ 0 ^ rittore dw- 
guajlatori dell' orecchio oA S (T “V* ’• d, -T cartta »tÌ , e 
breve per Xr e colè ad ° "T” 3 via pi > 
portarle alquanto dalla Darri * o' Ufta mifur a, il 

fario il Martini inclinarfS du^V necef - 

??« ss -*^isra 

rovTnédefi7S^a h ' e defS* 0 f*/” 0 » " 3t0 fu Ie 
? dai Romani &cf?Ónv e £i dai G «ci» 

introdotto nella Chiefa fi a »! 13 Doftr a S. Religione, 
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uno gridò contro Martini , perchè vide la difficol- 
tà di raggiungerlo ; ma qualche di Lui compolizio- 
re , limile all’ Ercole , attribuito a Glicone , an- 
che appoggiato fu la Clava , e in ripofo , lignifi- 
ca aliai di più di certe mufche , le quali fiancan- 
do cento braccia di fonatori , e cento bocche di 
cantanti , non fanno , che fiordirci . 

Il noitro Sig. Conte Benvenuto di S.Rafaele in 
una fua lettera affai giudiziofa l'opra le rivoluzio- 
ni del tuono dice: Ninna , fe ben mi avvifo y del- 
l'età fcorfe p:<ò pareggiare il /eroi noflro nel meri- 
to , e nel demento di un rapido , e continuo rima- 
la mento di tutte le cofe .... quejla [mania di no- 
vità , bene Jìa , che domini , e prevalga ne' futili 
riti del fajlo J ignorile . . . ma le arti belle r onore t 
t gloria delle colte nazioni nò , non dovrebbero fog- 
giacele a tanta mutazione di vicende . E nondime- 
no febben invariabili fi ano i loro fondamenti ,ficu - 
. re , ed inconcuffe le loro leggi , ebbero pur elleno 
in ogni tempo a [offrire mutazioni , e rivolgimen- 
ti ; pecchi tuttociò , che p ffa per mano d' uomo , 
della di lui inefianza forza è che fi rifenta . I 
pittori , foggiungerebbe Fontenelle , i mutici , gli 
architetti, e tutte l’arti d’imitazione, tutte fi fa- 
migliano , e tutte infieme fanno il ritratto al na- 
turale del loro fecolo . Vi fu chi difle che a for- 
marli il vero bongufio non ci vogliono altri occhia- 
li, che quelli della ragione , la più fevera indaga- 
trice del bello , e del vero , fecondo i precetti , e 
gli efempj lafciatici dagli artefici più colti . Ma 
noi deliriamo , volendo ridurre , e fifiare le idee 
del buongufio ad un rigorofo principio generale . E* 
proprietà delle cofe pafiàggere il fubire delle vicen- 
de , e 1 ’ uomo orgogliofo le acccellera , e le pro- 
muove per ufurparfi con la novità i premj dovuti 
al folo , e vero merito . 

In tal modo efpofie quelle notizie , vediamo co- 
me follerò ricevute dal pubblico le opere del P. 

Max- 
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Mirtini . Riferberò in ultimo luogo le teflimonian- 
ze favorevoli , premettendo le principali degli op- 
pofitori. Nel 1777. comparve un libro francefecon 
quello titolo : Brigandage de la mufique Italienngy 
in cui li parla con difprezzo non folamente del P. 
Martini, e dei Regolari , ma ancora dell’ Italia ? 
e della fua mufica . Non mi piglierà il fàftidio di 
tener dietro all’ Autore di quello libro , il quale 
falta or quà , or li, e mena fallate da cieco; ba- 
llerà dirne qualche cofa di palTaggio . E primiera- 
mente dice alla pag. 4. Il ejl quefiion aujourdhui 
de ffavoir fi nous devons chanter a 1 ’ italienne , ou 
a la franfoife ; la chofe pourroit ótre decidue du 
premier coup; nous n avons qua demandar de quella 
nation fommes &c. La queftione principale , ché 
non folamente da Carlo Magno a noi , ma perfi- 
no che regnerà tra due nazioni l’emulazione, rella, 
e relterà indecifa , non è fe i Francelì debbano 

! tarlare , e cantare come gl’ Italiani; ma quale del- 
e due favelle fia più atta a produrre una poefia da 
metterli in mufica „ e quale gullo di mufica più 11 
accolli al vero, e al bello della natura , che deve 
efiere, come fu , e farà la fola pietra di paragone 
della mufica migliore , come lo è di tutte le altre 
arti. Il ne faut jamais fiortir de l' armonie ufiitèe , 
on doit rire fur le ton , quon a ri , & pleurer fur 
reluì -, qu on a pleure , fans quoi on ne rit , & on 
le pleure fur le ton national , qui efi le maitre de 
mufinue de chaque focieté , e in conferma porta la 
favola del rolfignuolo chi penfa a un tal modo 
degrada 1’ uomo fin a livello d^lle beilie , e de’ fel- 
vaggi. Raglia il foffiuro d’ oggidì , come ragliava 
da principio' il padre di tutti i fomari; e i felvag- 
gi, che non conofcono, o non apprezzano i van- 
taggi della Società , e della ragione , ridono , e 
piangono come loro infegni la natura ; ma ad o- 
gni Francefe parrebbe di urlare, e di (Iriderei riden- 
do , e piangendo come facevano i Galli , il coflu- 
D 2 me 
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me de’ quali dai Romani era giudicato barbaro , t 
tozzo. I Greci a mi lui a che s’andavano accollan- 
do alla perfezione delle l'cienze , e dell’ arti , mi- 
glioravano il loro modo di penfare,e di efprimer- 
fi , e di ridere, e di piangere; Balla conofcere da 
lontano i loro fcritti , malTimamente poetici : che 
delicatezza nel rilevare i pregi degli oggetti da ef- 
fi dipinti ! Q_iale Europeo efprimerebbe più nobil- 
mente il veementilfimo dolor d’ un padre nel facri- 
fxare al ben pubblico la figlia , quanto quell’Arte- 
iice greco , il quale avendo efaurito le idee più al- 
te del dolore nel volto de’ circollanti , efprefle nel 
Genitore poco lungi dall’ara, abbattuto , e coper- 
to il volto , un dolore inimitabile ? Nelle (lame 
greche il rito di Bacco fi dillingue apertamente dal 
rifo di Venere , come il rifo di un villano , che 
digrigna i denti, è notabilmente di verfo da quello del 
cittadino (a). Le fole fmorfieponno dare un qualche 
fegno di r fo , e di pianto nazionale , del redo lìc- 
come il ridere , e il piangere fàcilmente, è fegno 
di feiocchezza , e di debolezza; cosi il ridere, e il 
piangere parcamente , e con meno fmorfie,è con- 
feguenza della ragione , e della filofofia . Quell’ I- 
talia, che 1’ Autore compiange come fchiava , e 
priva di buon sudo, fin dal fecolo XVI. diede leg- 
gi del contenere all’uomo ben coftumato( tra que- 
fie è da lodarli il galateo di Monfig;nor della Cafa); 
e all’ invito generofo di Francefco primo ,e di Lui- 
gi XIV. mandi 1 ) alla Francia i Luili , i Vinci , e 
m altri tempi altri illullri profefiòri di mufica, co- 
me di pittura , quali vi recarono quelle arti con 
varj nomi del loro meccanifmo ( cìair-obfcur y c«r- 
nation , e altri molto confimili fono nomi dagl’i- 
taliani addatrati a di veri! effetti del colorire ) . Noni 
ttions , profìegue, fervi pendent tret de mi Ilei ens 
cf urte muftque , qui ejl dant le carattere de l * 

Na - 

(O L’ affanno del Laocoonte » I il pianto de' figli i B0 * 
bililfimo • * . 


- 



Del P. G. B. Martini . 5.? 

Nation, & le genie de nitre langue , lorfque Ut 
facchini, les Piccini , & tous Its autres noms e/t 
ini, nons font venti dire dans leur barragovin : Si- 
gnori non fapete cantare &c. In premio dì quella 
bella fparata , 1’ A. meriterebbe di efler efclufo da 
ogni m li fica moderna, e corretto a pafcolare il Tuo 
genio nazionale, con il contrapunto del i??o. ac- 
cennato da Gio: Murris,e con quelle bellimme can- 
zonette in lode degli animali del pretepio , le quali in 
Francia coììumavanlì nei tempi di mezzo, e con quel- 
le altre mufiche ufatefi mille anni fono . Io flava 
afpettando , che qui 1* A. ai Sacchini , e ai Picci- 
ni contraponefle molti maeflri nazionali di egual 
1 fama, e fapere : ma egli fi limita ai defiderj, e ai 
l poflìbili : Jean Jacques , ce grand fo'cier en wu/ì- 
I qut , qui auroit pu f aire de la mufique , ne fait 
i qut la copiar . Ma Tentiamo cofa dice queflo fuo 
I Gian Giacomo , giudice fenza paragone più com- 

E (terne in quella materia: Le Genie , dice nel fuo 
izionario della mufica , ejl un c arati tr particulier 
I de P tfprìt , un don du Ciel , un feu qui brii'e , 
qui teurment fame , en Patitene .... ne chercht 
j poìnt,jcune 4rtijìe,ce qut cefi le genie: en a tuì 
tu le fens en toi mime, nen a tu pas ? tu ne le 
tonoi troie /a mais. le gen'e d.i Muficitn foumet P 
( univers a fon art . Il peint touts les tableaux ... 

! & les pajìons , quii exprime , il les excite au 

fond des cxurs .... il porte dans P amt ce feriti- 
i ment de vie, qui ne P abbandonne point, qu ii 
communiyue aux cxurs faits polir le fentir ; mais 
helas ! il ne f$ait dir rien a ceux , ou fon germe 
n eft pas .... Veu tu donc ffavoir fi quelque etin 
celle de ce feu devorant t anime * Cour , vote a 
Nuples ecouter les chefs (P xvre de Leo , de Du- 
rante, de Jomelli , de Pergolefi Ò'c. Quello perfpi- 
caciflìmo Filofofo ad onta dell' abufo, che fece de* 
«ri fuoi talenti , dille delle veritù al di fopra dei 
pregiudizi nazionali , e comuni ; una ' è quella : e- 
1 Dì gli 
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gli non mandò il Giovine a Parigi per fcoprire fe 
egli aveva genio per la mufica,né gli comandò di 
fenrire nelle accademie francefi le belle compo- 
fizioni dei lodari Maedri, ma di porrarfi a Napoli, 
e refpirando 1’ aria del fuo clima felice , e dalla 
bocca dei difcepoli,inrerperri fedeli del buon gudo 
di tali maedri , fentirla , in mezzo ad un popolo 
fenfibilidimo, inondato quali dalle mufiche, ed ef- 
fendo benbene elettrizzato avvezzarli a giudicarne 
lontano dai pregiudizi . 

Cependent le Genie , tout indipendent qu ii ejl 
par la nature, e/l fu jet lui mente a tìes variations, 
parceque Ics chofes ,fur les quelles ejl fondi 1 , char- 
mant , come les ^ 0 Ktf,/e s tnxurs , les manieres .... 

(3“ en un mot la Socie: f qui en repliant fur elle 
vie me, mentre continue!! ement des nouvelles faca- 
des . C' ejl fur celle ci que le Compofiteur doit 
fixer fes regards . Si vede , che 1’ A. decorrendo 
così non ha altra idea del vero , e del bello , da 
cui le opere del genio dipendono , fuori di quella, _ 
che fugeerifee la moda giornaliera . Guai alle bel- 
liflìme pitture di Puflìno , e all* animate di Ru- 
bens . Guai all’ Enriade , e alla Zaira , fe quei? 
opere , figlie fenz’ altro del genio , dovedero mu- 
tare , come mutano le ufanze.Non niego , che la 
Rima del vero , e del bello reale è relativo all’ i- 
dea fuggeritaci dalla coltura ; ma anche in mez- 
zo alla barbarie dei fecoli di mezzo , Omero , Vir- 
gilio , Cicerone ebbero degli ammiratori , come 
ebbe i fuoi nel fecol d’oro, e li ha tuttavia Dan- 
te . Le opere del genio cederanno di avere degli 
imitatori , variando il gii do , e il fapere ; ma al 
cadere delie tenebre , e del gudo fattizio riforge- | 

ranno vieppiò belle, e pregiate, e la Società do- 
po eflerfi piegata , e ripiegata fopra fe medefima , 
tornerà a lìudiarle, e ad imitarle, ad onta de’ fuoi 
deliri , e vanengiamenti . 

Mais diradati , fiegue egli ,- n y a t il pus unt 

modu- 
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tnodulation trinile , un fon particulier pouf temuet 
un certain fentiment > Olii , il y en a un , CT s'il 
tn etoit autrement , la naturi fe ftroit t rompi e , en 
donnant indiferemment a chaque vibra tion di C air 
le mime afcen-lent fut nos ames ... les frammenti 
de la mufìoue gtequc qui font pervetu jttfquc a 
nous , excttent la meme fenfaùon et nous qu'ils 
txcitoient fur ces peupier.il y a plus de trois mil- 
le ans , te ebani Gre forieri ejl dettemi vieux dans 
l' Eglife Cretienne fms velili . Qjiì pare che l’Au- 
tore fi ricreda di quanro dille l'opra; folo vi iàreb- 
be da dire intorno ai frammenti di m ufica greca , 
i quali fi fuppongono avere la forza di eccitare le 
ftefie paflioni , che la mufica eccitava nei Greci tre 
mill’anni fa : accordandoli, come certo ciò, che è 
probabile , foltanto , cioè che il canto Gregoriano 
fia un avvanzo della mufica greca , è certo , che 
ramificandola i primi Crnfiani col divin culto-, fica 
come S. Leone II., così altri prima di S. Grego- 
rio , ne tolfero tutto ciò , che ella aveva di prò-» 
fano , e di irritante al tumulto delle paffioni ; in- 
fatti il canto Gregoriano compunge bensì , ed ec- 
cita il cuore de’ fedeli alla pietà , ed all’orazione, 
ma non al furore ; piange con Geremia , e fi duo-‘ 
le con Davvidde ,* ma non ruggifee con Ercole fu- 
riofo, e non fa correre all’ armi con Alefiandro a 
Nous ne parlons , continua egli, 1’ A. du brin-r 
gandage , que de bout des lev -es , les Ital ens 
patlent du qofier ; la reuffite d'une laneue , quoi% 
met en mufique depend beaueoup du nintb-e ; ain- : 
fi , que du melange des fes voyales , /’ idiome ,qui 
en a le plus , efl le plus heureux ; par la compa-n 
raifon des deux laneueS , ri tali ernie a l' avanta p» 
fur la franpoife : ( Voltaire prima di Lui dille lo. 
Hello, fcrivendo al Cardinal Quirini ): e altrove. 
La premiere opera , qui Ce donna dans le Mondi , 
chantant apres la decadence de /’ empire Romain 
fdt a Florence . tonte imuvaife^qu etoit la mu- 
li 4 fiq*t 
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fique itali erme , il falloit qu celle des Francois le 
fùt Aavantage ( manco male ) , un grand Poete 
parùt alors ( Pierre Metaftafio ) fit peut etre pour 
cet art fans etre muficien plus que les maitres mè- 
mes, qui la pcrfeB'onerent ... il e/l impoffible plus 
de douceur , plus d'harmonie quii en a mis dans 
fes vers &c. Egli però vuole , che 1’ efpreflìone 
muficale propria a muover il cuore fia ugualmente 
di tutte le nazioni ; io non voglio dare la privativa 
all’ Italia , dico folamente , che (ebbene per 1’ i- 

E oranza dei mufici moderni , gl’italiani cantino 
ìza far fentire 1’ avvantaggio della loro lingua , 
pure la loro efpreflìone muficale folamente, muove 
gl’Inglefi, i Mofcoviti, e tutti coloro, che hanno 
nn cuore fenfibile, e fono imparziali . Ed ebbe ra- 
gione Carlo Magno dicendo nella fua fentenza fa- 
vorevole al canto Italiano , che i fuoi Francefi 
Cheurotoient , cioè , che avevano della capra, rauca 
nella voce, e come la tibia de’Gal!i,era la loro voce 
afpra , e flridula ; infatti le fibre di coloro che nafcono 
verfo il Nord, fono più dure, e danno alla voce un 
fuono afpro , e roco ; e le loro lingue abbondano 
perciò di confonanrì ; per la fletta ragione , che gli 
O-Thaiti , e gli altri popoli di un clima tempera- 
to , hanno la fibra pieghevole ad ogni canto , e 
fàcile ad ogni fuono, che riefce dolce, e puro. Le 
voci più belle, e più pregiate in Italia fono quel- 
le di petto , da cui elcono uguali , e grate come 
dalla canna dell’ organo ben accordato . Vi fu chi 
ditte di certo canto oltramontano : par che mi 
pajft un calabron fui nafo . Ma badi fin qui di 
queft’ argomento : la mufica Italiana fa da (c ftef- 
fa abbaflanza le fue ditele finora , e in Parigi , 
dove fi litiga fu la precedenza della mufica, vi è un 
teatro di mufica italiana , aliai frequentato , quan- 
do vi fi fanno dell’ opere fquifite , e all’ oppoflo 
non fi é veduto ancora in Italia per quello, che io 
fappia, un opera in mufica francefe. Sentiamo ora 
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cofa dice quello Scrittore del Martini . 

Tout le contre-point itali tu efl aujourdhui ren- 
ftrmi dans la tite d" un Moine francìfcain ;il faut 
que les Maitres lui aillent bai/er la /andate pour 
avoir de la mufique ; come on bai/e la mule dtt 

Pape je ne dis pas que cet reltgieux ne 

putffe ette un grand Saint ; mais je dis y quil at- 
tive rarement , quii foit un grand homme ,/ur tout 
dans les arts de gout , & de genie. 

Quoiyue S. Francois ne fut pas un grand mufl- 
cien , cefi aujourdhui d' une de fes mat/ons d'ita- 
li e , qui partent cts morfeaux de contrepoint vif , 
& volupteux , qui feduifent les c.turs &c. .... . 
L ’ ecole de cet francifcain ejlbonne , mais/on imma- 
gina tion ne vaut vien .... La plus part des mai- 
tres Italìens poujfent leur ignorarne ju/que a ne 
connoitre pas les principes de leur arts . L' acou- 
Jlique qui en ejl la panie theoretique leur efl en- 
tierement ttrangere &c. Memore di quanto pro- 
mifi da principio , non terrò dietro a tutti li fo- 
gni di quello Scrittore, nè perderò il tempo in rif- 
pondere alle fue impertinenze , lafciando quella fa- 
tica alla mula , a cui l’ A. paragona un Uomo per 
ogni parte rifpertabililTimo : dirò foltanto , che non 
folamente i profefiòri più rinomati avevano una 
fomma venerazione per il P. Martini , ma d’ A- 
lembert, e Reameau, Jean Jacques medefimo , il 
quale gli mandò in dono le devtn du village da 
lui pollo in mulka , le principali Accademie , e i 
Sovrani più grandi d’ Europa Egli fece vedere 
col fatto , che un relieiofo può accoppiare fenza la 
menoma ripugnanza la muiìca facra alla fantità dei 
collumi ,come l’accoppiarono S.Leone, S. Ambrogio, 
S. Gregorio , e tanti Monaci antichi , fidi depofitarj 
dell’ arti, e delle fcienze;non niego che rari Hanoi 
religioli eccellenti nell’arri digullo,e di genio; non 
per la ragione addotta dall’ A., ma perchè non fo- 
no effe il loro dipartimento principale; in fatti quan- 
ti 
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ti Regolari non fono riufciti eccellenti oratoriJquiB* 
ri antichi Monaci pittori ì Due Domenicani nel 
fecolo XIII. dileguarono la Chiefa di S. M. No- 
vella in Firenze, che anche nel fecol d’ oro for- 
mava le delizie di Michelangelo . Il Frate prima 
di rutti infegnò al divin Raffaello a divenir un gran 
pittore; fenza parlare del B. Angelico, dei mona- 
ci Gefuati , e di tanti altri , che dipingendo o fui 
vetri, o fu le tavole riefcirono eccellentiffimi.S.Fran- 
cefco non fu un gran mufico, è vero, ma amava 
la mulìca, e la poelìa de’ fuoi tempi , e invitava 
non folamenre i fuoi figli a cantare lodi all’Eter- 
no; ma anche gli augelletti a lodare il loro Crea- 
tore; nella bafilica d’ Affili , alzata tre , o quattri) 
anni dopo la fua morte , fempre fi cantò in quel 
modo, che la mufica del fecolo efiggeva,ma fem* 
pre con la maellofa gravità, corrifpondente alla fan- 
tità del luogo , e alia fantifìcazione dei Cantori 
non meno , che del Popolo ; in fatti la mufica all* 
ufo della cappella papale, che oggidì vi fi adope- 
ra, eccita alla .pietà, e gl’Inglefì intendenti , e im- 
parziali non cedano di lodarla . In tal modo la 
Icnola Francefcana di Bologna fi aprì vivente S-Fran- 
cefco , il quale vi mandò S. Antonio da Padova 
ad infegnare, e a fpiegare le facre Scritture &c. / 
il catalogo dei maeltri più celebri , a noi pervenu- 
ti , oltrepalfa i due fecoli , e neffuno Scrittore ha 
detto mai, che da quella fcuola fieno ufciti pezzi 
di mufica voluttuofi , come l’A. fornia edere ufci- 
ti dalla fcuola del Martini . Mi eccita al rifo , 6 
alla compaffione il fentire , che da quello fevero 
religiofo fiano ufciti pezzi di contrapunto vivo , t 
voluttuofo. Conviene non avere notizia di eflo, 
nò delle fue carte per parlarne in tal modo . 

E fe il Martini non aveva immaginazione , co- 
me mai potè comporre della mufica viva , e vo- 
luttuosi ? E fe la maggior parte dei Maedri Ita- 
liani non figgo i principi della mufica, e fpecial- 

men- 
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mente 1 ’ Acoffica , come mai eflì tengono tante 
feuole aperte con sì felice fuccelfo , che da effe 
efcono i migliori mufici dell’ Europa ? Conviene 
dire, che alcuni fono come il celebre Zabaglia,il 
quale fenza faper certi nomi greci, latini, e fran- 
celì faceva delle macchine, le quali per l’utilità lo- 
ro , non meno che per la loro ragionata difpofi- 
zione confondono la mente degli Architetti educa- 
ti, e nutriti di Acollica in mezzo all’ accademie, e 
alle feuole dei più el'atti ragionatori. Del reflo nè 
s’ impara , nè s’ infegna a cafò un’ arte. La natura può 
far gran cofe : ma l’arte, e i principi fuoi folamente 
le ponno far fare dei palli da gigante. Molti Mae- 
ftri Italiani non fanno ragionare con i termini dell’ 
arte loro; ma fanno far ragionare per fegfinllru- 
menti, e iCantori con quell’armonia che nafeein 
erti , e che felicemente Sviluppata in un clima fe- 
lice produce negli afcoltanti quell’ incanto , che i 
freddi ragionatori appena conofcono,e incapaci fo- 
no di produrre con le loro mulìche. Giangiacomo 
comprovò quelle verità e con i fuoi ferirti , e con 
un fatto affai noto; e baffi di ciò . 

Nell’elogio ftorico del Martini ( antologia num. 
XXVIII. Gennaio 1785. ) accennai il difparere , che 
egli ebbe con D. Saverio Mattei circa la mufica 
de’ Greci , e che quello Scrittore pretende fia Hata 
come la noffra , inclufivamente nel contrappunto . 
Nel feguente foglio ( num. XXIX. ) riportai il 
fentimento di Jomelli ( Elogio di Jomelli del Sig. 
Mattei ) , il quale era , che al Manini mancaffe 
il genio nel comporre : di paflaggio mi oppofi a 

S i nelle afferzioni , e il Signor Mattei mi fcriffe la 
eguente lettera , che qui fedelmente inferifeo . 
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mimico Rifpcttabile . 

R Ifpondo a poda corrente. I due fogli ove par» 
late di me nell’elogio dei P. Martini efiggo- 
no grata riconofcenza : fe quella volete riporla nel- 
1’ ubbidienza , io dovrei eleguire i vollri replicati 
comandi in rapporto a quelle cofe,in cui non an- 
diamo d’ accordo , cioè di comunicarvi i miei fen- 
timenti : ma non voglio odinarmi eternamente fu 
d’ una controverfia , che ha tenuto troppo lunga- 
mente occupata la mia penna in tante lettere , e 
diflertazioni . Voi procurate di conciliare le opi- 
nioni , e i fidemi contrari con felice comparazio- 
ne tratta dalla pittura ; io ne lodo il ripiego, a 
cui limili altri ne troverete nella mia Differtazio- 
ne della Salmodia, e nell’altra della Filofofia del- 
la Mufica inferite nel tomo IV. dell’edizione To- 
rinefe. Se voi non liete perluafo finora da quanto 
li è ferino non folo da me , ma dal giudiziolidi- 
mo Eximeno , crederete di perfuadervi oggi , nell* 
atto che fiete occupato a fcriver 1’ elogio del vo- 
lta) Martini , fodenitore della contraria fentenza ? 
Sarebbe codeda la vodra una docilità in grado e- 
roico, che fupera le forze umane, ed io per quan- 
ta dima abbia della vollra virtù , non voglio ci- 
mentarla a tal fegno. In quanto al vodro defìde- 
rio di poter vedere uniti in uno abboccamento il 
P. Manini col Signor Eximeno , e con me , figu- 
randovi che ci faremmo ancora uniti di fentimen- 
to , vi dirò ingenuamente , che fe quedo vodro 
troppo tardo difegno forte dato efeguibile quando 
era vivo il Martini , nell’incontrarci dopo i vicen- 
devoli complimenti, ci faremmo guardati l’un 1 al- 
tro , e fenza dire una parola ci faremmo podi a 
ridere tutti e tre nella guifa defTa,che i due Au- 
guri di Cicerone , maravigliandoci che il mondo 
avelie creduto , che noi decorrendo della mulìca 
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greca , ne fapertìmo qualche cola , quando ciafctui 
ai noi , non ne fapeva neppure la lignificazione 
dei vocaboli , e non era affatto perfualo di quello 
che fcriveva . Se poi codeffo v offro defideno lo 
vorrefte veder efeguito aderto , io vi pregherei di 
rirtettere , che voi per faper 1* elito del voftro ab- 
boccamento dovreffe anche imbarcarvi col ffgnor 
Eximeno , e con me per ritrovare il P. Martini» 
e non faprei fé vi riulcirte commodo un tal viag- 
gio, e riufcendo, e tornando noi rutti in dieyo,e 
predicando il contrario penferefte , che faremmo 
creduti ? Gli fpiriti Forti negherebbero tutto, e ci 
avrebbero per fanatici , e virtonarj. Voi fapete che 
il mìtte Lazarum fi (limò un inutile efpediente per 
gl’increduli . Lanciando dunque delirare il mondo 
nella divertiti delle opinioni mi reffringo a comu- 
nicarvi quel che ho intefo io di dire , quando ferirti j 
che Jomelli confeflàva di aver apprelo molto dal- 
f illuffre maeffro Martini , e fpecialmente 1’ arte 
di ufeire da qualunque anguffia , ed aridità in ri- 
pigliare il camino , quando fi credeva che non vi 
fòrte più dove andare . Efpreflioni fincere , che io 
più volte ho intefo da lui medefimo ; cosi egual- 
mente mi confettava , che al Martini mancava il 
genio , e che 1’ arte aveva cercato di fupplire alla 
mancanza della natura. Voi a tali mie parole ci 
fate quefto contento t= Confetto la mia ignoran- 
za ; tempre più mi trovo imbarazzato nel capire 
cofa vogliali intendere con queffo vago vocabolo 
genio . Se ancora vi vertè il Jommelli lo pregherei 
di dirmi come fenza genio il Martini abbia fapu- 
to additargli la via d^ ufeire da ogni anguffia , e 
aridità =3 Vi rifpondo io per Jommelli, e per me 
e fenza traferivervi 1’ articolo genio in materia di 
mufica tratto dal Dizionario mufico di Rorteau , 
che reffringe il vago vocabolo a queffo argomento, 
di cui trattiamo, vi dico che vi contentiate di pren- 
dere il genio nel femplice fenfo d’ingegno, benché 
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dinoti qualche cofa di più . Martini dunque farà 
uomo più d’arte, che d’ingegno, farà come Lu- 
crezio, i di cui Poemi dice Cicerone, che non e - 
rant lita mult'ts lumini bus incerili , multi tamcn 
artis ; farà come Callimaco , di cui diceva Ovi- 
dio : Quamvis indento non valet arte tamen . Sarà 
un Cafa, e non uno Arioso, non farà feliciffimo 
nel creare un motivo, ma farà feliciflimo in difen- 
der di cento maniere diverfe,un motivo già crea- 
to. «Secco un poco nell’ inventare, abbondantiflìmo 
nel mettere in opera . Ora il paffaggio da tuono 
in tuono, l’ufcire dall’angudie,il rimetterfiin via, 
che Jomelli imparò dal Martini , fono effetti del- 
l’arte, non dell’ingegno, giacché 1’ ingegno non 
s’impara. Quello abbiamo intel'o dire Jomelli, ed 
io del P. Martini: fe abbiamo detto bene, o ma- 
le lo giudichino coloro , che hanno vedute le fue 
dottiffime carte. Non crediam però che la impe- 
tuofità , e l’abbondanza dell’edro, e dell’ ingegno 
fieno nafcofle,e raffrenate a cagione dello dileEo 
clefiadico fodo, e fecco da lui ufato; poiché Mar- 
cello ne’ fuoi Salmi è più ferio , e fodo forfè di 
lui, e non ha minor arte ; ma ha un ellro, e un 
ingegno creatore , fempre vivo , e fecondo , che ci 
rapiice. Del redo il vodro elogio è troppo bello, 
ed è fcritto con eloquenza feducente , e con una 
precidono maravigliofa , la quale mi fa arroflire 
del mio elogio del Jommelli , che v’ ho trafmef- 
fo,e di cui avete fatto ufo fubito nel voflro con 
tanto mio vantaggio . Pieno dunque di rofTore per 
la mia debolezza , e di riconofcenza per la voftra 
parzialità redo dichiarandomi codantemente . 

.Napoli li 22. del 1785. 

Divoti/s. Serv. e A. C. 
Saverio Mattai. 
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RISPOSTA. 

Amico Gentilijfimo . 

V I rifpondo io pure fu due piedi ; e ficcome 
quella mia rifpoda deve renderli pubblica , 
mi terrete per ifcufato , fe prefcindendo dall’efpref- 
lìoni della mia gratitudine per i cortcfi vollri com- 
plimenti , vengo fubito all argomento, e vi dico 
ingenuamente che non folamente non fono per- 
fuafo da quello , che voi , il dotto Eximeno , io, 
e quanti col Martini fcrilfero trattando la prefente 

S ueilione, ma che vedo preflochè difperato il mo- 
a di pervadermene per 1’ avvenire ; e la ragione 
di ciò è chiara ; noi manchiamo alfolutamente dei 
lumi neceflarj a deciderla adeguatamente. Voi con- 
venite meco della noflra ignoranza circa la mufi- 
ca greca , di cui ciaf cuna di noi ne fa neppure la 
fignificazione dei vocaboli , e non è affatto perfua - 
fo di quello che fcrive ( fono parole delia vodra 
lettera ) . Io nell’ elogio dorico del P. Martini 
( num. XXVIII. ) dilli foltanto : Se prima che 
voi , e il Signor Eximeno impugnale l' opinione 
del Martini , ci foffimo abboccati a fi e me , confido 
tanto nella moderazione df ognuno di ejfi , che fa- 
rebbero venuti facilmente ad abbracciarla . Dilli , 
e feci quedo progetto per pura ipotefi di tempo , 
in cui era efeguibile; voi col voltro ingegno bril- 
lante dopo aver concedo , che eflendoli efeguito ta- 
le progetto , vivente il Martini , ci faremmo podi 
a ridere fenza dire una parola , trafportate la mia 
ipotefì (in al mondo di là per rinovarvi la quedio- 
ne ; però vi adicuro , che non mi pafsò mai per 
la mente un tale progetto ; godo che i miei ami- 
ci ; anzi tutti gli uomini campino il meglio , e il 
piò , che podono ; anche con rifchio di veder fem- 
pre iodecifa ogni quertwuQ di malica. Io non co- 
no- 
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nofco fpiriti Forti ; nè conofco bensì un infinito 
numero di deboli , e fé potertìmo , fai va la vita, 
efeguire il viaggio del mondo di là tutt’ infieme , 
il mitte Lazarum , non farebbe a propofiro , nè 
per me , nè per voi , nè per il Signor Eximeno ; 
perchè i noftri fpiriti nè deboli , nè forti , al feti- 
tire cofa ci diceva quello del Martini , dopo avere 
deporta querta fpoglia terrena , che noi preme tut- 
tavia , e ingombra , e dopo eflerfi fpecchiato a fuo 
bell’agio apertamente nell’ Autore del vero, e do- 
po avere , non dico confabulato con Timoteo , e 
con Tirteo, e con Arillolfeno, ma con gli Ange- 
li del Paradifo ,che fanno a perfezione tutte le co- 
fe partate, e fono mufici anch’erti, anzi eccellen- 
tirtìmi Maertri di cappella , e di ogni rtoria, fini- 
ta la lite, egli avrebbe fvelata la verità a noi na- 
fcolla. Ma lafciando da parte quelle fpiritofe fup- 
pofizioni veniamo al punto principale. Martini a- 
veva genio, o no? La quertione è di fatto, e feb- 
bene Jotnmelli forte , come fu un uomo di genio 
nel comporre , egli non era abballa nza filofofo per 
capire l’ ellenfione di quello vocabolo ; noi abbia- 
mo grandirtimo numero di carte di mufica dei Mar- 
tini ; querta deve ertere la pietra di paragone ; e 
non i raziocini artratti. 

Vi accordo , che il genio non s’ infegna , ma 
voi pure dovete accordarmi, che fe i duetti da ca- 
mera , il voftro mi/erere ec. mefli in mufica dal 
Martini , non fòflero conditi dal genio , quelle com- 
pofizioni non avrebbero fatto tanta imprertìone fa- 
gli animi fenfibili delle Signore Marianna Marti- 
nez , e de-Amicis , di Metartalio , come fui voftro, 
e di tutti quei , che li fentirono fin fono al polo j e 
ficcome aveva ragione il Correggio di elei amare, ve- 
duta una bella pittura di Raffaello: io fon pittore 
anch' io ; così può darli che Martini avefle del ge- 
nio, quantunque non l’averte in quella dofe, che 
l’ ebbe Marcello. Forfè Martini non volle far pom- 
pa 
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pa del fuo genio e gli tarpò 1’ ali , o volle imita- 
re quel greco Scultore, il quale per correggere la 
licenza de fuoi Colleghi , fece una Venere armata. 

• In quanto a me vi aiTicuro , che non folamen- 
te la definizione data di quella voce dall'Enciclo- 
pedia, e dal Dizionario della mufica; ma neppure 
quella data dai fogli di Bouillon ,e di altri mi cir- 
cofcrive abbaltanza un tale vocabolo , e abbbaftan- 
za me ne defcrive le proprietà eflenziali . Porto 
ciò , fe confeffo la mia ignoranza , rendo giurtizia 
a me fteflò , fenza offender veruno . Un illurtre 
Cardinale , in cui non so fe fìa maggiore il lurtro, 
che riceve dalla porpora, o quello, che egli vi ag- 
giunge con i fuoi rari talenti , ( v. Ovres comple- 
tes de M. le C. de B. ) riflette giudiziofamente , 
che Orazio irteflò , conofcitore del proprio merito 
nell’ odi , confetta di non avere che dell’ ingegno 
nell’ epirtole , e che fenza avere un genio univer- 
fale , come ebbero Omero , e Virgilio , fi può a- 
verlo in qualche parte : ciò dipende dalla limitata 
condizione dell’ uomo , e fi è veduto in ogni età 
qualche eccellente Pittore di paefi , e di profpetti- 
va , che non vi feppe aggiungere la figura d’ un 
animale . Molti Poeti hanno dell’ efhro , e anche 
del genio , come Anacreonre, Saffo , e Tomlòn , 
capaci di farci una così vivace pittura di un fiore, 
di un infetto , o di una rtilla della ruggiada che ti 
pare vederla , e ti ricrea , e diletta come il vero. 
Effi per avventura non eran capaci di fare ciò che 
fecero Omero , e Virgilio; ma non è con quelli, 
che il Michelangelo della Francia fi elettrizzava . 
L’invenzione è l’attributo più effenziale, ed il fo- 
gno più infallibile del genio, ma non è il folo;e 
a me pare che il dono dell’invenzione non fi pof- 
fa negare al Martini , fe fi confiderà che egli com- 
pofe in tutti i generi, e in tutti piacque alla mag- 
gior parte de’ buonguflai dell’ Europa . Lo veggo 
da me , che fe 1’ immaginazione più feconda , e 

E più 
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più brillante di Jommelli con ia profonda fcienza 
del Martini fi fotte potuta unire in un folo uomo, 
la mufica Italiana avrebbe' avuto ai tempi n offri il 
fuo Omero , e il fuo Virgilio , ma noi polliamo 
foltanto fare dei voti, come il lodato Signor Car- 
dinale , che fcritte a propofito : 

pliit aux neufs Saure , quun Amphion nouvea* 
jlvec Lulli conciliat Rameaux ! 

Metartafio , come ben fapete , nell’ arte poetici 
d’ Arrotile, otterva, che la mufica è un arte di- 
fnitarione , come la pittura , la fcultura , il bftllo f 
è fintili , folamente dipinta nel modo di imitare . 
Egli non folamente accorda al Martini la fcienza 
armonica, che nafce dalla ben ragionata mefcolan- 
za de’ gravi con gli acuti; ma un pi) d’invenzione 
ancora , fenza di cui non fi pub ettere nè buon 
Poeta , ni buon mufico . La foga , D-Saverio mio, 
è limile all’ode, e un Compobtore di fughe, che 
rapifce , ed elettrizzi gli afcoltanti , e che ufcendo 
da qualunque angujlia , « aridità , e ripigliando il 
camino , quando il gran Jommelli credeva che • non 
vi [offe piò dove andare , non folamente è un uo- 
mo di arte, e d’ ingegno , il quale fecco nell’ in- 
ventare è abbondantiffimo nel mettere in opera; 
ma è ancora uno di quei geni , capaci di farfico- 
nofcere a un tratto agli altri uomini di genio, co- 
me a un trattoMartini conobbe Jommelli. I duet- 
ti del Martini fi meritarono da voi medefimo un. 
elogio ; e appretto altri intendenti , fe lo merita- 
rono varie altre compofizioni di lui. Perciò rimet- 
tiamoci alla decifrane del terzo imparziale : Le fue 
compofizioni , che girano per 1’ Europa , termine- 
ranno quella queflione ; ma non cetterà l’ obbliga- 
zione che vi protètto per le parziali lodi, con cui 
onorate di troppo il mio elogio, Che fu, ed i un 
vero aborto. State fano. Roma zd.Genn. 17 ® 5* 
Divoti/s. ed Obbligati^. Seno. A. 

F. Guglielmo della Vaile. 
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r ' f 

Lettera del Ch. Signor Saverio Mattel alT A. 

P Erfuadetevi , che io perderei il tempo , e re- 
plicherei le flette cofe. Io ho detto che fre- 
gole d’un arte fon Tempre le flette: la mufica può 
1 variare nella melodia ; nel guflo di cantare dolce, 
afpro , toccante &c. , ma non già nelle cofe fon- 
1 damentali , e mi fervii de’ vócaboli di domma , e 

* difciplina. Martini dice che non avean canto a 

1, concerto : dunque non avevan mufica : e in fatti 

Monfignor Paò quefla confeguenza ne traeva pili 
1 giuftamente, e credeva che la mufica greca, e la- 

^ fina fotte una Gregoriana , la quale non è mufica, 

1 v* è' una mufica profaica gotica fenza accento , e 

1 fenza mifura . Non confondiamo la mufica Gre- 

\ goriana ferma col canto a cappella , o alla Pale- 

t ìlina : quella è mufica eccellente , quella è mufica 

I fenza metro , che vuol dir niente . Ora Martini 

i crede , che i Greci non ebbero contrapunto , e il 

1 canto a concerto , ma all’ unifono , e che ciò non 

> ottante quella mufica era eccèllente : dunque Mar- 

i tini che Teppe ? il Tuo fapere arcano maravigliofo 

era altro, che quello contrapunto? E Te quello è 
1 nn invenzione barbara , e Tenza di etto la mufica 
• potè ettere eccellentiflima, tutto lo Audio del Mar- 
1 tini fu inutile. 

! Altra è la quettione fe avevano il contrapunto 
noflro , e fe militavano le flette regole : e pur vi 
dico tanto di no., quanto nella nollra fletta mufi- 
1 ca io credo con Eximeno , che neppure Tempre 

1 militino, ma Tono privativamente da ottervarfi nel 

canto a cappella f Ma da ciò non ne fiegue che 
1 cantattero all’ unifono. Voi parlate della poefia , 
della flatuaria, della pittura : quello è il piò forte 
de’ miei argomenti contro al Martini : fon variate 
niente pretto i Latini , ed Italiani nella fofiama , 
nelle proporzioni ec. quelle altre arti ? Le flette re- 
gole fon per 1 ’ Iliade , per 1 ’ Eneide, per la Ge- 
E 2 ru- 
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rufalcrame . Apelle e Raffaele dipingevano Con le 
fiefte regole : il colorito può variare , non il di fo- 
gno . Sicché la que.tione del contrapunto de’ Gre- 
ci , o è di vocaboli, o è inetri (lima , fe veramen- 
te fi crede, che cantaflero all’ uniiono . Perciò li- 
beratemi dal pefo di pik fcriverne , e parlarne.' 

Napoli xx. Febbraio 1785. 

Saverio Mattei, 


Rifpo/la . 

P Oicbè nulla avete da aggiungere a quello che 
voi {lampade intorno alia noftra quetlione , 
prendo ad efaminare ciò , che ne dite nel tomo 
IV. della nitida edizione Torinefe , e con buona 
licenza di M. Paù , e voftra , nego la conseguenza, 
che deducete dalle premefl'e del P. Martini : pri- 
mieramente lodo la voftra moderazione , aderendo 
( pag. 14. ) dopo molto , e molto J Indio ho cono - 
/ 'auto che non pub faperfene cofa alcuna , fe non 
per analogia , e per congettura ; non podo però lo- 
darvi, facendo tante maraviglie, perchè il Kirche- 
rio, il Wils, Perrault, Macolm , e Voflìo dicono 
col P. Scotti: Grxci antiqui ad muftcam ex plurì- 
bus voci bus di f cordi ter inter fe concordanti bus com- 
pofitam , nunquam pertigerunt , Latinis ea laus re- 
ferva t a fuit . Quella è l’opinione dell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi, dell’Enciclopedia , dell’Au- 
tore profondo del dizionario mufico,e di tutti co- 
loro , che hanno ricercato i codici antichi , e li 
hanno ftudiati; e un’opinione così ben autorizzata 
in materia cotanto incerta, non deve, e non può 
ragionevolmente rigettarfi con difprezzo . 

Se la mufica tra unifona , foggiungete , io cre- 
derei che f intendere un concerto di quei tempieri 
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io fiijfo , che il /emiri le fiere fremete , e ruggire 
nell' anfiteatro . Dirette bene , fe le tigri , e i 1 io- 
ni cantalTero all unifono. Non fono pattati anco- 
ra tre meli dacché in Puglia , e fpecialmente in 
Taranto, e in Maflàfra (a) fentii all’unifono cer- 
te cantilene, certamente di bellezza greca, con le 
quali dal leno delle perfone tarantate lì cavavano 
a forza 1 gemiti , e i fofpiri dal più profondo del 
cuore : confetto , che la loro femplicità congiunta 
ad un tuono patetico mi cavò a forza dagli oc- 
chi il pianto ; e più d’ uno provò con me la 
fletta commozione dell’ animo . L’ effetto , D. Sa- 
verio mio , non confitte nella machia , e nell’urto 
delle voci , e degli inflrumenti , ma nella fempli- 
cità dei motivi bene fcelti, e ben condotti così che 
non fe ne veda l'artifìcio ; e la femplicità dei mo- 
tivi bene fcelti ,e ben condotti per la fcala diato- 
nica , più conforme alla verità, e alla natura fi ve- 
de apertamente in più d’ un pezzo dì canto Gre- 
goriano . Come fi può dire ruggito , e fremito 
d’ anfiteatro il canto a unifono regolato dal tem- 
po , e dal tuono? In un coro di Monaci vi fono 
foprani , tenori, e baffi, nè il loro accordo all'uni- 
fono toglie , o fcema le bellezze del canto , come 
ì varj tatti dell' organo non tolgono , e non im- 
pedifcono le fue al canto figurato. 

Nel prefentare al pubblico le Memorie Storiche 
del P. Martini , intendo di rettringerle in un li- 
bretto , perciò mi fcuferere fe della bella , ed eru- 
dita vottra Differ t azione XyiII. della Salmodia de- 
gli Ebrei cito folamente ciò che rifguarda etto , e 
ciò in cui da voi dittente . A /enfio del P. Marti - 

E 5 ni, 

■ (a) Nel mio viaggio per la Puglia, che ilo per pubbli- 

care con alcune (coperte intere (Tanti , parlerò del Terentifme, 
e delle offervazioni fatte da me fopra quello male, c l'o- 
pra i Tettateli . 
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ni, dite , gli amichi erano più felici di noi nel- 
f inventar i motivi , e le cantilene , e felicijjimi 
ancora nell’ tfeguirli , ma non fapevan poi farci 
/’ accompagnamento , il quale appreffo loro era un 
rinforzo uni fono. Dunque la /or mujica era piace- 
vole, e foave come la nojlra , ma meno dotta. L’ar- 
tnonia nella muftca è una beltà geometrica ec. . . . 
il fine della mujica è di dilettare , non cf infìnti- 
re . La conferenza, non mi pare legitima del tut- 
to: Quando vedete Apollo di Belvedere, che per 
vezzo tiene un lieve panno fui braccio , nudo il 
reflante, vi guardarete bene dal dire che l’Artefice 
fu meno dotto del Bernini , nelle manierate vedi 
del quale l’occhio non trova l’ufcita ; pollo il vo- 
lito principio , che la mufica fia fatta unicamente 
per dilettare, quell’Artefice, che più felicemente di 
tutti inventa i motivi, e le cantilene, e che è fo- 
liciflìmo nell’ efeguirle, è dortidimo; perchè ha ot- 
tenuto il fuo intento , e perchè il di più è una 
beltà geometrica che fi ammira , e non ft ama , e 
non cava f angue ; e certamente il pregio delle bel- 
le arti confille principalmente nell’inventare , e nel- 
l’efeguire felicemente. 

Ma permettete che io feccia una didinzione fra 
la mufica facra , e la profana , come ogni ragion 
vuole; perchè febbene noi fiamo gl’ irte (fi uomini 
dentro , e fuori di Chiefa , pure nel facro luogo 
le nodre parole , i nodri atti , e il nodro cuore de- 
ve edere più puro da quando parla , agifee , e fi com- 
muove nelle vie , nelle convenzioni , e nei tea- 
tri . Non che debba l’uomo cambiar natura in Chié- 
fa , ma perché dando nella cafa di Dio , dove con 
fpecial modo egli rifiede per la nodra fantificazio- 
ne , 1’ uomo deve darci con gli affetti puri , e mon- 
de le labbra avere , e le parole fante : perciò il 
fine della mufica facra non è folo il dilettare , 
ma l’idruire ancora, il tenere 1’ uomo raccolto al- 
1’ oggetto principale delle divine lodi ; e perciò di 
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3 Ufi Maeftro , che facendo ufo della melodia , « 
eli’ armonia , conveniente alla Maeltà del facro 
luogo può dirli: Omne tulit punthon . . nti/cuit u- 
tile ànici : e acciocchì i demonj introducendo canti 
lafcivt , * meretrici i non mettefl'ere foQopra ogni co- 
fa , Iddio oppofe i Salmi , acciò da e (fi utile , e 
diletto fi traeffe infume ( S. Gioz Grifo!}, in piai. 
41. ) Voi credete , che la melodia è folameme uh 
oggetto del fenfo , il di etri gufio è nariabile di Jla- 
gione in Jìagione .... non così nell" armonia , la qua- 
le dipendendo dall arte non può cambiare , fe non 
chi in piccole cofe ; Se confondete il canto dei ro- 
fignuoli con quello dei mufici , dite benilfimo , ma 

J uando lì parla di mulìca , o lia , che fe ne con- 
deri la melodia, o l’armonia, è un’arte bella, e 
buona, derivata dagli Itudj fatti fopra ciò , che è 
piò atto a produrre nel fenforio 1’ effetto premedi- 
tato dell’Artefice; i fuoi principi fono fempre gli 
ftelfi , perchè fondati fui vero , e fui bello : può 
bensì la moda , l’ignoranza , o che fo io , farci par- 
tire da queAi principi , e precipitare fin fotto 4 
concento naturale delle beAie ; può bensì un bar- 
baro , e un felvaggio , che non ha altra idea del 
canto, fe non il ruggito de’lioni, e il raglio degli 
afini ruggire , e ragliar con elfi , divertendoli con 
tali melodie più che noi non facciamo con certu- 
ne delle noAre ; ma finché fi fovverrà di elfer un 
animai ragionevole , fempre amerà il bello , e il 
vero , e quelle produzioni , che più direttamente 
da quelli principi derivano . Anche nei tempi bar- 
bari , e incolti piaceva Omero , Virgilio , Cicero- 
ne , e vi fu chi non credè perduta la fua operi 
copiando quelli aurei Scrittori ; benché non ne 
conofcefle , e guftalfe le bellezze ; tale ha forza 
full’ uomo il vero , e il bello reale ; e nella deca- 
denza dell’ arti del difegno non celiano di ammi- 
rarli i capi d’opera degli antichi Pittori, e Sculto- 
ri più eccellenti ; benché non il fappiano , o non 
E 4 fi vo- 



7 Z Memorie Storiche 

lì vogliano imitarle: tanto può full’ uomo anche la 
moda , e il pregiudizio. 

Secondo il P. Martini la falmodia delle nofire 
Chtefe ì appunto quella del tempio di Salomone 
voi movete dei dubbj fu quella propalinone ; ve- 
diamoli . E primieramente non è da difprezzarfi 
ciò che dice il Martini della mufica infpirata ; per- 
chè abbiamo dai libri fanti , che tutte le piò mi- 
rute cofe appartenenti al di vin culto, o furono im- 
mediatamente da Dio ordinate a Mosé , o per 
mezzo dei Profeti notificate ai tempi pofieriori . 
Non fi può metter in dubbio , che Salomone ab- 
bia avuto da Dio una fapienza fuperiore , per cui 
la di Lui mufica , come 1 altre opere da elio idea- 
te , e perfezionate formarono lo llupore delle na- 
zioni piò colte . Ora ficcome non celierò mai dal 
credere, che i Salmi fiano (lati infpirati, così ter- 
rò fempre per opinione molto probabile , che lo 
fia fiato anche la falmodia , e la mufica di Saio- 
mone , lafciando nella loro naufea le anime fchhae , 
o naufeant't fin dalla manna . Nel cap. 6 . d’ Ifaia 
nel 19. dell’ Apocalifie , e in altri apparirono le 
tracce della mufica infpirata . 

A voi non piace definire quella caufa coni’ au- 
torità de’Santi Padri , e ponendone in un monte tutti 
gli ferini , riducete il loro fapere di canto, e di mu- 
fica all’oratorie efaggerazioni : ma fe rigettiamo la 
loro autorità , rinunziaremo ad una delle piò Acu- 
te, e piò fedeli tefiimonianze di molti antichi ri- 
ti, e modi della mufica facra . S. Leone II. S.Am- 
brogio , S. Bafilio , S. Gregorio , ed altri molti fa- 
pevano aliai bene il cantore compofero varie can- 
tilene , altre ne migliorarono , ed alle vecchie ne 
aggiunterò delle nuove: leggete le lettere diS.Ber- 
nardo , e lo troverete maefiro di mufica giudizio- 
fiflìmo . S. Girolamo v’ infegnerà a difiinguere la 
mufica facra dalla profana ; perchè certi modi ef- 
feminati , e certi gorgheggi lafcivi fono cofe da 

tea- 
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teatro, e difdicevoli al tempio Santo. 

Quindi è, che l’opinione del P. Martini nelfi- 
potefi ancora , che [offe noto agli antichi il contra- 
punto , pur tuttavia la muftea de' Salmi doveva ef- 
fer unifona, /empiite, certa, coftante , non variabile 
ad arbitrio de Maefiri di cappella per la ragione , 
che i Padri in varj luoghi fi fervono per efprime- 
re l'unanime confeitfo de Fedeli , e /’ unione della 
Chiefa &c. del paragone di quefta mufiica unifona 
dei Salmi : che quefii componevano la liturgia , ed 
erano in quefto fcrupolofiffimi gli Ebrei , e non me- 
no i primi ftcoli fedeli , e che finalmtnti quefii 
Salmi fpcffo fi cantavano dal popolo , come fi ha 
dalla fioria . Or il popolo , che fpcffo accompagna- 
va il canto co' /noi fifiri , e tamburi, doveva /ape- 
re la modulazione , qual /offe ; era dunque certa, e 
coftante, ed era /empiite full' uni/ono , altrimenti 
non poteva efequirfi . A voi pare ftrana ; ma cre- 
detemi , l’autorità de’Padri in materia di mufica la- 
tra antica non è di minor pelo di quello Ila nel- 
l’efpofizione delle leggi Cujacio, Cino da Piifoja, 
Bartolo , Ulpiano &c. che dai Legali fi citano con 
venerazione in cofe di minor rilievo . Mi ricordo 
aver intefo dire a un vecchio Scoi artico, la parità 
non effer identità , cioè la fimilitudine non dover 
ertere la cofa , a cui fi riferifce : full’ autorità di 
S. Martìmo , ( uomo non (blamente oratore , ma 
giudiziofo fcrittore di varie materie : vedete la ma- 
gnifica edizione dedicata ultimamente da S.S. Pio 
Vi. , alla Maefià di Vittorio Amedeo III. Re 
di Sardegna } Martini afTerifce , che dal concento 
della Salmodia il S. P. dimoftra , qual debba ef- 
fer e la concordia, che ognuno aver debbe con Dio t 
eoi profiimo , e con fe fieffo . A Voi pare il con- 
trario , e pare che per capire S. Maflimo fia ne- 
ceffario anche nella falmodia il contrapunto, ed e- 
fcluder l’ unifono ; e tra Dio , 1’ uomo , e il prof- 
fimo trovate nell’ unifono maggior dirtanza , che 
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Aon è fra il baffo , il tenore , il Coprano ; ma io 
avrei defideraro , che averte rifpofto all’ argomento 
più forte del Martini , e fpiegato, come cantar* 
do, e Tuonando urla moltitudine di gente, di culla 
maggior parte non avrà avuto buon orecchio ; an- 
zi cattivo, ed una peflima voce , e che tutta non 
poteva vedere il Maertro di cappella ( che deve 
effer un Colo quando fi tratta di contrapunto come 
il noftro ) , e che talora al canto , e ài Tuono ag- 
giungeva il ballo, comeDavidde avanti l’arca, co- 
me mai quella moltitudine fenza fare ud marem a- 
gnum di confufione , poteva cantare con nuell’ e- 
fatta mifura , che efige il contrapunta ? L’ unio- 
ne poi tra Dio , 1 ’ uomo , e il prò filmo fi fpiega 
affai meglio col canto all’unifono, che con le vo- 
ci , e con gl’ inffrumenti , che vanno faltandoquà, 
e là , ora urtandofi , ora fuggendoli , ora difonan- 
ti , ed ora contrari : e lo fteffo va detto dell’ au- 
torità di S. Ignazio martire, e di Origene , le fe- 
guenti parole del quale non fono un contento di 
poetica fìntici : accade , dice egli, nelle Chi afe , che 
da molti fi offerifea a Dio la mtdefma preghiera, 
e una fola modulazione di cantici, come ne' 7 orco- 
lari di moire , e diverfe uve mefcolate , e [premu- 
te infume fi forma un fol vino. Il foprano, il te- 
nore , e il baffo , e tutte l’ altre voci Tono come 
■ve diverfe, che unite infieme, e in una fola mo- 
dulazione all’unifono indirizzanfi a Dio con l’uni- 
tà dell’orazione, che in tutti principalmente è la 
fantificazione. Avrei molte cofe da dirvi in fegu>: 
to a quelle , ma ciò che non rifguarda Martini 
non habet hic locum . 

Vengo alla pag. 170. , dove proponete 1 ultimo 
dubbio domando al P. Martini , che c inferni dt 
grazia come fi poffa ballare il primo ,0 fecondo tuo- 
no de' Salmi Gregoriano ? permettete , che 10 vi 
domandi con più di ragione : come mai potevano 
gli Ebrei andar a tempo > ed el'eguire una tuga 
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ballando, e andando in proceffione ? II popolo po- 
teva fenza alcuna ripugnanza cantare bensì un Sal- 
mo nel primo , o fecondo tuono Gregoriano fen- 
za perder il tuono, e infierire offervare le cadenze, 
e le rfiifure del ballo in proceffione ; perchè rutti 
cantando , e battendo la fteffa nota férma , come 
lì fa oggidì nelle proceffìoni , la cofa va bene ; ma 
fe i mulìei andando in proceffione ballaffero , e 
camaffero il nollro contrapunto, farebbero effì bat- 
taglia come quelli ,che ebber la peggio in S.Quintino. 

Nè crediate , che io voglia con ciò dar rutta la 
ragione al Martini , e tutta toglierla a voi : appun- 
to per convenire io progettai ì’ipotefi di una con- 
verfazione; e fono certo, che appigliati al partito 
del Ch. Sig. Eximeno avremmo facrificate alla ve- 
rità le nofìre private opinioni . Vi accordo , che il 
popolo non canrava in tutt’ i Siimi ; e ficcome ia 
quelli cantati dal folo coro dei Mufici io am- 
metto, vi lìa fiato il contrapunto , in una manie- 
ra però differente dalla itofira, come dirò in altro 
luogo , così voi non dovete avere difficoltà di ac<- 
cordare il canto all’ unifono per il popolo . E gl* 
Inglefi (pregiudicati in ciò , trovano maggiore di- 
letto in un bel canto fermo, che non in certe mu- 
(ìche troppo contropuntate : talnno di effì pianfe 
all’ udire il Popolo cantare il miferere all’ unifono 
in tempo di calamità , in cui fi canta di cuore ; e 
in fatti oyrel canto accompagna affai bene le paro- 
le , e il loro fignificato , quantunque non cambii 
di tuono , e di note . Ora andate a fare le mara- 
viglie , e dire chi crederti , che i molli effeminati 
abitatori di Babilonia aveffero piacere di fentirt 
ftn pezzo di mufìca fimile ad un nojlro graduale ? 
Sì Signore . Troverete piò d’ uno eccellente efti- 
matore di pittura , che prefèrifee le cote grette , e 
fecche di Pietro Perugino alle sfoggiami , e ru- 
morofe di Solimene , e del Piazzetta ; e fa il per- 
chè . E voi fteffo riflettere faviamente in più d’ut» 
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luogo il cattivo fentire, che fa il dixit cento vol- 
te ripetuto in un Salmo; quelli che a quello Sal- 
mo lomigliano, fanno alTai meglio cantati alla Gre- 
goriana , o polli in mufica da un leverò contrapun- 
tiila. E ogni uomo di buon fenlo loderà fempre- 
mai lo Itile introdotto nella balilica de’ Minori 
Conventuali di Aflifi , di cantare , e dirigger la 
mufìca alla maniera della Cappella Pontificia , lo- 
data meritamente perciò dal dotto Monfignor Ip- 
politi in una lettera a voi direna a pag. 243. 

Non fo poi capire , come abbiate cosi balla i- 
dea del canto Gregoriano ; e perchè lo chiamiate 
mufìca gotica , febbene gotiche piuttollo lì deb- 
bano dire quali tutte le muliche dei viventi Pro- 
feflori , i quali fanno cònfifiere il bello delle lo- 
ro compolìzioni in oue’ tanti tritumi , arzigogoli , 
fpezzature , intervalli , ed inezie , le quali for- 
mano tutto il bello , e il pregio dell’ architettu- 
re , ed altre opere gotiche . Che vi è di tutto 
ciò nel canto fermo? e fe in efTo non vi fono que- 
gl’ intervalli così milurati , che nel figurato pro- 
ducono più dolci le cantilene , Tappiate , che a bel- 
io Audio dai vigili CuAodi della gravità dovuta al 
Santuario, effe furono bandite dal tempio infino a 
Guido Aretino- Videro elfi, che all’uomo bafiava 
il canto fermo per efporre con la dovuta umiltà 
i fuoi voti dii’ Eterno , fenza mafeherare fe Aeffo 
con modi reducenti , e teatrali . Al Sig. Odoardo 
Grinfìeld , Socio della R. A. di Londra , alti Sig. 
Davis , Morris , e ad altri dotti Inglefi , i qua- 
li non hanno 1’ orecchio alterato dalla moda , e 
ottufo dall’ abitudine , intefi dire più d’ una volta , 
che fi fentivano commoffi da un refponforio del- 
l’avvento , e della quarefima N , da un introito , 0 

5 ;raduale Gregoriano ; più che dalle rumorofe mu- 
ìche della maggior parte dei nollri teatri . 

Eppure MetaAafio ( pag. 88. ) lodando la fem- 
plicità , e l’ efficacia della mufica antica , e produ- 

cen- 
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tendo il fentimento di Platone, che la vuole nella 
fua Repubblica per univerfale ftudio , e fondamen- 
to d’ ogni fcienza , e virtù , crede che ne folfe fa- 
cile P acquifto a tutti , e che in confeguenza con- 
tenta di cantar P iftedidime cantilene alla quarta , 
alla quinta , e all’ ottava, la mufica antica avelie 
qualche analogia eoi canto fermo. Lo fo anch’ io, 
e lo dille il Martini prima di me , che il canto 
Ecclefiaftico non balla a darci un idea adeguata 
della mufica greca , come P arco di Collantino , e 
gli edifìci fatti poi , non ballano a darci un idea 
dell’ architettura , e (cultura greca , da cui quell’ar- 
chitettura derivò , decadendo P arte Tempre di ma- 
le in peggio . Però rimale nell’ infelice efercizio 
di quell’arte, almeno parte del loro meccanifmo, 
e parte del loro difegno : per tal ragione io chia- 
mo il canto fermo , lo fcheletro del figurato , e del- 
P antica mufica Ebreo-Greca . 

Quefla forte di canto , ( ripigliate a pag. 95. ) 
è u/t awanzo del gotici fino , è una mufica prosai- 
ca non addattata ad alcun metro , 0 alcuna caden- 
za particolare , e diftruggitriee della poefta. Il can- 
to ecclefìaflico dagli Apolidi che lo apprefero nel- 
la Sinagoga, fu trafportato nella Chiela, S. Gio- 
vanni , S.PaoIo , S.Giacomo , e qualche altro edu- 
cato ai piedi di Gamaliele , qualche buono Ifrae- 
lita , come Natanaello o qualche Levita con tutte 
1’ altre cofe, appartenenti al divin «ulto, avrà cer- 
tamente faputo">il canto , e lo avrà infognato ai 
primi Fedeli . Noi abbiamo prima che ci infèttaf- 
fero i Goti , dei Pontefici , e dei Monaci impiega- 
ti nello lludiare , 0 mantenere nella fua purità il • 
canto , del quale erano così gelofi , che polliamo 
con franchezza aderire, edere fiato il folo efente 
dalle vicende , alle quali foegiacquero le altre ar- 
ti : abbiamo degl’ Inni molto amici della mufica 
facra ; odervate che efpreflìone divota ha il canto 
dell’ inno di S. Giovanni Bardila , quello dell’ ifte 
, con- 
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confejfory del Aies im e alcuni altri , ma enervateli 
da filofofo. Finalmente voi dite benifTimo , che le 
ftelfe regole fono per l’Iliade , per l’Eneide , per la 
Gerufalemme. Apelle,e Raffaele dipingevano con 
le {felle regole ; cioè con le Ifeffe idee ben ragionate 
del vero , e del bello reale , o ideale . O fi confideri 
il meccanifmo dell’ arti, o la loro teoria, una fola 
è a mio credere la bellezza , come la verità ; e 
febbene vi fiano degli uomini portati dall’ abitudi- 
ne, o dalla moda a preferire un colorito ad un 
altro, pure vi è nella natura delle cofe il colorito 
bello , e vero , da cui fcoifandofi l'artefice , dà nel 
manierato ; perciò io tengo per certo , che quan- 
tunque il modo di preparare i colori appreffo A- 
peile folfe più femplice di quello, che tenne Raf- 
faele , pure l’ effetto da elfi propollo , e confegui- 
to fu lo fteffo,e a giudicarne dalle pitture, e mu- 
saici antichi il loro colorito pare di una {fella ma- 
no. Perciò la verità del coiorito , e la fua bellez- 
za è fempre a proporzione dell’ accollarli che egli 
fa alla teoria , e alla pratica datane dagli uomini 
dotti, e colti . Pare il migliore all’ Etiope il co- 
lor moro, ma il filofofo vede a un tratto che non è; 
il nero impedifcc all’occhio il vedere facilmente It 
giuda relazione delle parti al tutto , nel che coa- 
fide il primo pregio dell’arte; inoltre quel colori- 
to deve preferirfi a tutti, che la natura induce ne- 
gli uomini educati in un clima temperato , e che 
più piace ad una focietà colta , 6 di buon sudo . 
Tali uomini hanno la carnagione bianca , mòrta- 
mente tinta di roffo nelle guancie ec. il colorito 
di Tiziano , e di Vandik, perciò farà di tutti f 
fecoli, e di tutte le nazioni colte, e di buon ga- 
llo. Finalmente ceffa il furore della moda, e del- 
la paflìone , e certi colori pallidi , che erano in 
voga , fi mandano per comun decreto allo Spedale, 
o lì confegnano ai Beccamorti . Voglio dire con 
ciò , che vi fono delle leggi invariabili > anche nel 

mec- 
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meccanifmo dell’ arte , e che le carte dei mutici i 

S u ali plus fiudent fami , quam fama faranno con* 
nate nelle botteghe dei Pizzicatoli , mentre che i 
bei coloriti di Marcello , e di Pergole!! faranno 
cuftoditi nei gabinetti più chiufi,per rifarci di tan- 
to in tanto falla noja , che foffriamo da certi co- 
loriti di moda , e di capriccio dei mulìci moderni. 
Avete in Napoli dei coloriti di un effetto fhipen- 
do; tali fono quei del Cav. Calabreie nella fotti t- 
ta di S. Pietro a Majella. Forfè, Raffaello non 
avrebbe intefo meglio il fotto in fu , la profperti- 
va , e il chiaro-fcuro per fare una forprefa , e per 
far inarcare le ciglia . Con tutto ciò fe accanto a 

! pelle carnagioni di ferro , e di piombo , Raffaei- 
0 , il Correggio , Tiziano , o Guido aveflero po- 
lle alcune delle loro figure, fotro l’ epidemie delle 

5 |uali , e per le carnagioni intatte , vivo pare che 
corra ad animarle il fangue , non dubito punto 
che voi a un tratto avrefte detto : quefii ultimi 
Pittori intendono il bello della natura , e il vero: 
il Calabrefe vuol forprenderci , e farci amare ciò , 
che non è amabile. Ippocrate raccolfe dai voti de- 
dicati ad £fculapio,e dall’ efperienza i fuoi aforif- 
mi, i quali fono fempre belli, e veri. Omero dal 
canto dei più antichi prefe ragionando 1 ’ idea del 
fuo gran poema : Virgilio , e gli altri trovarono 
in Omero le regole , che egli col lume della filo- 
sofia probabilmente da fe ritrovò , e fabilì . In 
fatti le produzioni più fublimi fono ideali , cioè 
l’effetto della mente illuminata, e quafi creatrice. 

Premetto il detto fin qui , mi permetterete di ti- 
farne quella conseguenza : la muftca antica ha mag- 

r >r relazione con il canto férmo , che non ha con 
contrapunto de’ moderni: nacque la mufica mo- 
derna dal canto fermo. L’aggiunta di altre figure, 
e di altre mezze voci ai pafuggi d e’ bemolli, die- 
fi*, e be quadri di fermo l’ ha refo figurato . La 
tendenza nolira naturale alla melodia introdotte nel- 
le 
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le Chiefe il falfobordone ; e dal fallo bordone in- 
cominciò la mufica del Santo di Padova, e di altre 
tre Chiefe. I Francefi dopo Guido Aretino intro- 
ducendo altre figure nel tuono , e nel canto die- 
dero luogo agli Italiani di farne un arte , che io 
chiamo contrapunro facro, che o non fu conofciu- 
to ,o non fu curato dai Greci. Non cercate nel- 
le mufiche di teatro i recitativi più naturali, bensì 
nelle Chiefe, e principalmente nel Pajfio della fet- 
timana l'anta : fu quelli fi modellarono Palelirina , 
e Durante con i migliori : confidente come, parla 
ognuno de’ perfonaggi convenientemente al fuo gra- 
do , e come naturalmente interroga , e rifponde . 
Forfè quella propofizione vi farà ridere , con tutto 
ciò forfè è vera. Soprarutto perfuadetevi che qual- 
ora il Martini efclude gli antichi dal moderno con- 
trapunto , ciò fi deve intendere del contrapunto fa- 
cro , che mira a coprire l’ orgoglio delle voci par- 
ticolari , e la loro foperchieria , e le unifce con gli 
finimenti in tal modo che da tutti infieme natce 
1’ ammirabile armonia , che tiene gli animi tran- 
quilli, e raccolti. Per compenfo i Greci avevano 
quel contrapunto , che confitte nel concerto delle 
voci con gli finimenti nel modo più atto a di- 
lettare , e a muovere le paflìoni , che tra il lor 
fine . 

Eccovi , D. Saverio mio , una lunga filafirocca 
di cofe cadutemi dalla penna . Se vi ho dato no- 
ja , merito da voi perdono : Voi dilfentifie dal 
Martini, fenza immaginarvi neppure per ombra di 
averlo offefo , e crebbe infatti vieppiù la voftra 
amicizia con elio. Nel difendere il Martini, cre- 
dei render omaggio alla virtù , e alla verità , e fon 
certo perciò di crefcere anch’ io nella vofira ami- 
cizia . Ecco appendo la penna alla tomba del Mar- 
tini e vi faccio umiliihma riverenza . 


Ltt- 
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! Lttttra del Ch.Sìgnor D. Antonio Eximeno all’ A. 

. TO non ho potuto tenermi dal non fignificare al- 
i J. la P. V. M. R. la mia gratitudine per 1’ ono- 
rifica menzione , che fa di me nell’ antologia di 
Roma al numero XXVIII. corrente. Ella vi fup- 
pone , che fe il Signor Saverio Mattei , ed io fof- 
limo venuti in un famigliare abboccamento con 
, quell’ illuAre valent’ Uomo, cui la mufica Tara fem- 
i pre tenuta delle lunghe fatiche, da lui intraprefe 
> per promuoverne lo Audio , e l’erudire ricerche , e 
foAenerne il decoro , forfè ci faremmo accordati 
con eflò lui circa la queAione del contrappunto de’ 
1 Greci. II conto che V. P. fa di me per compor- 
, re infieme col P. Martini , e col Signor Saverio 

, Mattei un triumvirato di mufica , mi fa arrolfire , 

mentr’ io non vi potrei federe , che molti fcalini 
fotto . Ciò non dimeno io la ringrazio di cuore 
■ per tant’ onore , e le giuro , che febbene io diffe- 
riffì d’ opinione dal P. Martini , non per quello 
mi fcemò punto la liima di quel grand’uomo, co- 
me fanno fede i tefiimonj miei , che V. P. cita 
nell’elògio di Lui. Vero è che nel mio dubbio la- 
fciai fcorrere la penna con qualche amarezza, che 
poi lo Aedo P. Martini in lettera fcrittami attribuì 
a zizania feminata fra di noi da qualche maleve- 
lo : che che Ila di Quello , il fatto è , che la ven- 
detta prefafi dal P. Martini del mio rifentimento 
fu follecitare il mio ritratto per la fua ricca gal- 
leria di mufica , e moArarmifi bramofo della mia 
amicizia : cofa , che quafi mi levò di fenno , ed 
avrei voluto gettare al fuoco la penna anziché la- 
fciarla trafcorrere a nefiun tratto , che potè (Te ama- 
reggiare un uomo , che tanta dolcezza d’ animo 
univa con tanto fapere . Circa poi la queAione 
fui contrappunto dei Greci , non ha ella colpito 
lungi dal legno , fupponendo le noAre diverfc opi- 
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rioni potere , in alcuni articoli almeno , conciliari! 

. di leggieri , come ella vedrà nella lettera , che nel- 
le Memorie delle belle arti di Roma le indirizzo. 
Intanto la prego de’ fuoi comandamenti , e con 
tutto l’ affetto del cuore le bacio le mani. 

Di V. P. M. R. 

Roma io. Marzo 1785. 

Devoti fs. ed Obbligati/s. Servo 
Antonio Èximeno . 

Lettera del Signor Abate D. Antonio Exinieno 
al P.M. Guglielmo dilla Valle Minore Con -, 

• r tatuale , inferita al num.XVII. Memorie 
pfr le belle arti. Mrttzo 1785. 

S E io folli un uomo facile a montare in fuper* 
bia, fpeciolìflima occafione n’avrei per fono, 
re fattomi da V. P. nell’ Antologia di Roma al 
numero 28. corrente , dove facendo ella f elogio 
del fu P. Giambattifla Martini, ( nome così dol- 
ce , e caro per le virtù che ricorda , cotti’ è dolo- 
rofa,ed acerba la memoria della fua perdita ) ino- 
ltra , che piacevol cofa le farebbe Hata, che il Si- 
gnor Saverio Mattci , ed io ci foffimo abboccati 
con elio lui, per venire tutti e tre in una comu- 
n’ opinione fulla quirtione , fe i Greci acconciarte- 
lo , o no , la ior mufica di contrappunto. Il gu- 
fare sì da vicino f erudizione del Padre Martini, 
ed i fuoi fanti coltumi meritava ben e quello, ed 
altro più difagiofo viaggio ; e fa Iddio , quanto io 
mi Ria rammaricato per non aver potuto flringer- 
melo fra le braccia, come fperava , e glie l’avea 
7 promeflò per lettera . Ma nò il Signor Saverio Mattei, 
nè io ci faremmo di leggieri indotti ad andare at- 
torno pei mondo a fare indovinelli, che tal è li 
detta quiltione fui contrappunto de’ Greci: e fe il 
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cafo mài ragunato averte il congrego da lei dife» 
gnato , io per me tengo , che falciata flar fotto 
terra la mufica de’ Greci già morta , avremmo ri- 
volto il difcorfo a rimedi , con cui rifanar fi po- 
trebbe la moribonda mufica de’ nolìri tempi . Ma 
poiché a V. P. farebbe andato sì a grado , che i 
tre indovini fortìmo convenuti in una rterta caba- 
la , perchè ella veda, come mi Ha a cuore il com- 

I >iacerl a , e fervirla , per quanto s’ appartiene a me, 
e giuro , che in quel congrelfo, fe fufcitata fi fof- 
fe la divifata quirtione, io non avrei contradetto nè 
ài Padre Martini , nè al Signor Saverio Mattei . 
Quando il P. Martini con molta erudizione alla 
mano averte conchiufo , che a’ Greci non potè il 
contrappunto erter noto ; io , fattagli profonda ri- 
verenza , gli avrei detto : ella ha tutte le ragioni 
del mondo per così conchiudere . E fe poi iì Si- 
gnor Saverio Mattei colla leggiadra vivacità , che 
gli è propria , fi forte fatto a provare , che i Gre- 
ci , padri d’ ogni buon gitilo , non poterono lafciar 
di gurtare le dolcezze deH’armonia contemporanea, 
io , fatto plaufo al fuo difcorfo , gli avrei detto : 
eppure V. S. non ha torto. Buon per me che in 
quel congreffo non fi farebbe intrufo il P. Letto- 
re di Logica , e Metafifica che in tal cafo guai a 
jne : erto con due per te mi avrebbe zufolato all’ 
orecchio qualche arguto fillogifmo , per farmi con- 
feffare a mio difpetto , che i Greci fecondo me 
adoperarono , e non adoperarono il contrappunto, 
èd ecco la volpe in facco, avrebb’ egli tutto bal- 
danzosi fclamato . Ma V. P. cui 1’ amore delle 
belle arti ha dovuto fchiantar dall’ animo il gurto 
di fiffatte cofe , m’ intenderà fe le dico , che fe il 
P. Martini , e il Signor Saverio Mattei averterò , 
innanzi a tutto , fpiegato didimamente , che cofa 
ciafeun di loro intendeva per contrappunto , forfè 
avrei io potuto accollarmi al parer dell’ uno , e 
dell’ altro j e tutti e tre , fe non fortìmo venuti , 
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tome da credere, in una fletta (tetti ttìma opinione, 
al manco ne faremmo itati lì lì non guari lon- 
tano . 

Il P. Martini avrebbe pollo per bafe fondamen- 
tale del fuo contrappunto il canto-fermo, e datoci a 
divedere Copra nelle fue proprie compofizioni quei 
finiflìmi lavori di fughe , imitazioni , pieni , rove- 
fei , e gli altri bei artifizj , di che il Paleftrina e 
gl’imitatori Cuoi ornarono lo Itile a cappella. Ora 
jn quello Itile non vi ha , non vi può ettere una 
efpreltione gagliarda di neflima delle parti che can- 
tano , perchè per quegli artifizj vi abbifogna, che 
l’ una parte moduli in fu , 1’ altra in giù , 1’ una 
fen vada tutta pofata , e lenta , mentre 1’ altra 
frettolofa le s’acgira intorno , e come nota ilTar- 
yini, l’affetto, che dettar potrebbe il Coprano, vie-, 
ne quatti fpento dal batto, e dalle altre parti. Sen- 
*achè la briga d’ intrecciare 1’ armonie , e le voci 
non dà campo al compofitore di potere colla me- 
lodia efprimere neflun particolare affetto ; e quan- 
do la modulazione di ciafcuna parte riefee natura-, 
le, e fenza Calti violenti s’ incontra colle altre in 
buona , e chiara armonia, Ce n’è colpito il ttegno. 
Cofichè nello ttile a cappella , maneggiato però da 
mano maettra, ognuna deile pari è bella di quel- 
la bellezza , eh’ è propria del canto fatto fecondo 
le regole meccaniche dell’arte ; ma neffuna di per 
fe conchiude , neffuna dice piente , Il tutto poi è 
molto più beilo, e per l’ intralciamento di voci, che 
or fi sfuggono 1’ una l’ altra , or s’ incontrano , e 
camminano di pari patto, e per 1’ artifiziofe armo- 
nie , che ne riluttano , e per le melodie diverfe,le 
quali inebriando l’animo di dolcezza , anziché feom- 
porlo , il raccolgono , e preparano alla tenera di- 
vozione ; ond’ è che quello e non altro ttile fi con- 
viene al tempio . Hollo però fuppofto maneggiato 
da mano maejìra , che altrimenti ne vien quel fra- 
caffo di voci , e quella confufione d’ armonie , e di 
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melodie , che pur troppo fpefle volte fi fenre , e 
che fu a ragione riprefa da un noftro fatirico. Or 
r oggetto della mufica de’ Greci non era la divo- 
zione ; egliho fervironfi di quella per ravvivar le 
pa filoni elpreffe nella loro poefia lirica , e dramma- 
tica , la quale , da' cori in fuori , fi cantava a una 
fola voce , ed i cori ancora a più voci conferma- 
vano lo flefiò fentimento , che in tutto 1' atto re- 
gnava . Eglino dunque , avvegnaché conofciuto a- 
velìero il contrappunto del noftro fiile a cappella , 
avrebbonlo citrato via come inutile allo fcopo del- 
la loro mufica : e veda V. P. fe io avrei avuto 
ragione d’ unirmi al parer del P. Martini, che ne- 
ga a’ Greci quello genere di contrappunto. Il Si- 
gnor Saverio Mattei, così amante delle ariette del 
Metaftafio , e della mufica fattane fopra , che cre- 
de averne rintracciato i vefligj , ed i primi efem- 
plari ne’ Salmi di David, avrebbe mefib in villa I* 
forza, che l’orcheltra aggiunge alla voce, che can- 
ta un’ aria , tenendole Tempre dietro , fecondando- 
la , fofpignendola , e Svegliandola co’ ritornelli , 
tutto con un contrappunto ,0 armonia femplici/fi- 
ma , non molto più artifìziofa di quella , che per 
puro iftinto di natura 1’ ignorante plebaglia ado- 
pera ne’ falfi bordoni ; c perchè negare a Greci , 
avrebbe egli foggiunto , quello contrappunto , che ’l 
nativo loro cullo e la numerofa orchellra potea di 
leggieri lor fuggeriré ? ed ecco che io non avrei fa- 
puro come dargli il torto ; e fe V. P. pefa bene, 
non tanto le conclufioni , quanto le ragioni de’ tre 
indovini per attribuire , o negare il contrappunto 
a’ Greci , s’avvederà , che tali fono in foflanza le 
rifpetrive loro opinioni . 

Ma io per 1 ’ amore e la riverenza che porto al 
nome del P. Martini , voglio fpingere più oltre la 
fua opinione, e negare altresì a’ Greci un altro ge- 
nere di contrappunto , che eli fcrittori di mulìca 
non rilevano , perchè non fi pigliano molta briga 
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di diilinquerne gli ftili , e le qualità di ciafcuno . 
Poiché lo Itile a cappella, per opera de’ valentuo- 
mini de’ due pacati fecoli , fall al fommo grado 
di perfezione, di che è capace nel fuo genere, al- 
tri poiteriori a quelli fecero il valorofo sforzo di 
eftrarne come la quinta eflenza perel'primere a più 
voci, accordate alla foggia di quello itile, qualche 
forte affetto o pattfone, e con maraviglia del mon- 
do ne riuscirono. In queito genere di contrappun- 
to le parti , che cantano infieme,non fanno con- 
tinuamente la detta modulazione ; ciò nondimeno 
ciafcuna di per fe , e tutte infieme efprimono di- 
dimamente un affetto, la qual efpre/Iìone, rinfor- 
zata dalla varietà d’armonie, e di modulazioni, e 
da alcuni degli artifizi dello Itile a cappella , divien 
gagliardiffima . E ficcome queito genere di con- 
trappunto è nato dallo itile a cappella , non aven- 
do i Greci conofciuto queito , non poterono neD- 
pure aver contezza di quello. Ma con queito iti- 
le , dirà V. P. , fi farà fcoperta una miniera ine- 
fauita per ben comporre i duetti , i terzetti , e i 
quartetti della noftra mufica teatrale. E’ veriffimo; 
ma la difficoltà di comporre un tutto di parti fra 
di loro diifimili , e che poi il tutto, e ciafcuna del- 
le parti faccia nell’ animo una femplice viva im- 
prettione , ià si che ne fieno, gli efemplari tariffi- 
mi. Tre ne danno come erti ed inarrivabili (co- 
gl i in mezzo all’ inondazione di mufica , che ci 
affoga , e fono i due Mifcrere , che canta la Cap- 
pella Pontificia nella lettimana (anta , e lo Stabat 
Mater del Pergole!! . Nella Salve Regina , nell’ 
Orfeo , e ne’ duetti giocoli dello detto Pergole/i, 
in quello dell’ Artaferle del Vinci, in un altro a- 
nonimo , che fi crede però del Leo, rra un Mae- 
dro di mufica cd una l'uà fcolara , ne’ finali della 
Gianetra, e della Giardiniera dell’ Anfoffi , ed in 
molte Litanie vecchie , c mottetti fe ne trovano 
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chiedeano pietà , il tenore fremeva di /degno fdrue- 
ciolando in una fola battuta con note 1 pezzate e 
puntare per tutta 1’ ottava della quinta del tono. 
Poi , com’ è folito nello flile a cappella , fi cam- 
biava la fcena , i foprani tornavano a chiedere pie- 
tà movendoli con note fpezzate , e puntate ; e il 
tenore co’ falti di note tonde negavala ; e l’armo- 
nia delle tre parti riufciva chiariffima , perchè era 
la perfetta , ed i badi reggevanla colle note fem- 
plici fondamentali del tono . Negli a tre del le- 
guente largo , mentre i due foprani compiangeva- 
no teneriffimamente la loro forte , il tenore entra- 
va in accordo con efio loro con un’efprelfione co- 
sì gagliarda delle parole : a quei pianti , a quei ito- 
menti il furor s accre/ce in me , che facea aggrez- 
zar le carni , ed io mi fentiva cavar il cuore , e 
tjuafi le lagrime , penfando a’ beati tempi , ne’ qua- 
li quei valent’ uomini di già morti davano a gu- 
flare fpeflò quelle delizie. Ma il piacere mi fi con- 
vertiva in veleno , quando nel fecondo allegro mi 
fentiva tirar per l’orecchie al tempo prefente ; avrei 
nondimeno menato buono elfo allegro , ( toltane 
però la lolita cavallerizza ) s’ egli non folle anda- 
to a finire in un arrabbiatiflìmo prejlo , nel quale 
colle parole : incomincio a delirar , i foprani , il 
tenore , 1’ orcheAra , la mufica , il Maellro , gli a- 
fcoltanti, tutti deliravano, perchè tutti urlavano da 
difperati , lenza faperne il perchè , perchè non fi 
capiva niente : e fe V. P. con quel fuo vaghiflì- 
nto contrappunto d’idee, col auale è folita a rile- 
vare nella mufica i pregi della pittura , e della 
fcoltura , e nella fcoltura , e pittura i pregi della 
mufica , averte avuto a parlar di quello terzetto, 
avrebbe detto talvolta , eh’ egli è il torfo di Bel- 
vedere rillauraro dal Sibilla. 

Ma torniamo al nollro indovinello . De’ tre di- 
vifati generi di contrappunto, il Sig. Saverio Mat- 
tel' , ed io n’ avremmo fcartati due , e convenuto 
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col P. Martini , non avergli conofciuti i Greci . 
Quanto al rimanente genere il P. Martini fi fa- 
rebbe accodato a noi accordandoci , come accorda 
ne’ fuoi ferirti, che i Greci s’ univano ne’lor con- 
certi e cori in quarta , quinta , ed ottava ; e per 
terminar la dieta col trattato di pace defiderato da 
V. P. nient’ altro farebbe mancato , fe non che ii 
P. Martini alla quarta , quinta , ed ottava v’ a- 
veffe aggiunto la rem , che fentiamo tutto di nei 
concerti de’ noltri barbieri . Quivi perì) il P. Mar- 
tini , io mi figuro , ci avrebbe riprodotto i fuoi 
calcoli aritmetici per provare , che fecondo le pro- 
porzioni armoniche d’ Ariftofieno , di Didimo, d’ 
Archita , e di Tolomeo , la terza de’ Greci era 
feordante, e non la potevano mettere in contrap- 
punto fenza ’l temperamento , eh’ eglino non co- 
nobbero . Oh qui R. P. temo che u noftro con- 
grefio non fofle andato a finire colla Jìretta del 
terzetto d’ Argentina . Quell’ articolo delle propor- 
zioni aritmetico-muficali è per me un tallo da far- 
mi trafecolar e impazzire . Io con una batteria di 
cento argomenti ho creduto di ridurre in cenere 
tutte le cabale delle proporzioni aritmetico-mulìca- 
li , provandone l’ inutilità , e fallirà , e la necefiità 
che i Greci , per cantare non che altro ad una fo- 
la voce , fi giovalfero , come noi , del tempera- 
mento j e finora , fenz’ atterrarmi quella batteria , 
nè feiogliermi nelfun argomento , s’ è gridato al lu- 
po . Ciò non per tanto perchè veda V. P. quan- 
to fon io dilcreto , e quanto mi Hanno a cuore 
1 ’ opinioni del P. Martini, de’ cento argomenti ne 
/netto da parte novantanove, e mi dichiaro pron- 
tilfimo a cacciar via la terza dal contrappunto dei 
Greci , ed in rutto e per tutto unirmi al parer del 
P. Martini , folochè mi fi dica , come poteva un 
Mufico greco far una qualfifia modulazione per in - 
tervalli iecondo quelle proporzioni perfetti , e poi 
ritornare in tono . Ma oimè che io mi vo rifcal- 
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dando . Via dunque quelle ciancie ; e la lite del 
contrappunto de* Greci » o fi fpedifea con un am- 
pliti* , o fi rimetta al giudice più competente di 
quella caufa , eh’ è il celebre Cafamia . Intanto 
V. P. tiri innanzi ad immortalar la memoria del 
nollro buon Vecchio, e m’onori de’fuoi comanda- 
menti , mentre io mi dico &c. 

Roma io. Marzo 1785. 

Ri/pofla. 

N On sò capire come m»i il mio progetto di 
unirci infieme col P. Martini , quando elio 
viveva , rincrefca tanfo* a V. S. Illultrmima , quan- 
to parve Urano al Sig. Mattei . Alla perfine ella 
non abitava il polo Artico, ni il Sig. Mattei l’An- 
tartico , nè il P. Martini era in fimbus terra: : non 
fi trattava alla perfine di sloggiare tre ftelle fifie , 
la unione delle quali in un dato punto , dovefle 
fconcertare il fillema planetario . Le dirò ora aper- 
tamente ciò, che accennai foltanto nell’elogio Ita- 
lico del Martini , inferito nell’antologia . intima- 
mente perfuafo della moderazione di tutti , e ne , 
dato il fuppollo congrelfo , fon certo, che ella per 
il primo avrebbe detto agli altri due : Signori ; di 
che deputiamo noi ? Cominciamo un poco a def- 
finire cofa da noi s’ intenda per contrapunto ; e do- 
po aver fatta una rifata infieme , concordemente 
avrebbero conchiufo , che nelle notizie pervenute- 
ci della mufica greca non fi trova quello vocabo- 
lo , e che di certo non Tappiamo affatto , fe i Gre- 
ci abbiano avuto , o nò il nollro contrapunto ; la. 
quellione dunque dovendofi agitare a forza di con- 
getture, mi parve minor incommodo progettare un 
piccolo viaggio per convenirne , che non moltipli- 
care le difpute, e i libri per cofa, quanto interef- 
fante la iloria della mufica , altrettanto inutile ai 
progrelfi deli’ arte . Le pare che io avrei cavato 
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poco utile , e poca fcddisfazione da quefto congref- 
fo , fe fi foffe elèguito in tempo , che io vi avefr 
fi potuto affittele almeno almeno come audito- 
re ? Son certo, che il P. Martini, il quale le die- 
de una prova incontrallalvle di llirna , e di amici- 
ila riponendo il di Lei ritratto tra gl’ uomini illu- 
ftri della l'uà pinacoteca , le avrebbe fatto dimenti- 
care ogni dilagio , e uoja llringendofela frale brac- 
cia , e facendola federe fopra il fno Scanno mede- 
lìino . Ma V- S. prevenne i miei deiiderj con la 
fua lettera ( inferita di tium. XVIII. e feg. Marza 
1785. memorie per le belle arti ) . Lontano , an- 
zi nemico dei fofifmi verri» facendovi l'opra alcu- 
ne brevi riflelfioni : primieramente daino d’ accor- 
do nell’ opinare col P. Martini, non meno che con 
1 ’ Autore del Vocabolario della mufica , di Metn- 
ftafio , e di altri , che il canto fermo fia la baie 
fondamentale del nottro contrapunto, il quale pro- 
babilmente fu introdotto per accrefcere l’armonia, 
e per feoftarfi dal monotomo del canto fermo nel- 
le folennità Ecclefiafliche , lènza perdere di villa 
la gravità e il contegno , che deve infpirare ai fe- 
deli la mufica facra . Quindi nacquero quei lavori 
di fughe , e quei bei artifici , che Ella delcrive con 
penna maellra ; e fu un grande artificio , quel rin- 
tuzzare la delicatezza del Soprano con la gravirà 
del Baffo, e non eccitare neffuno affetto particola- 
re , toltone quello che nafee dalla contemplazione 
del Cielo , del Mare , e di una vaga felva , i di 
cui alberi nel loro quali difordine ci allettano, len- 
za effeminarci come farebbero i giardini d’ Armi- 
da. L’armonìa del contrapunto conte ella m’ inle- 
gna deve nafeere dal totale delle parti, che vi con- 
corrono , come in un loro congreffo i Pari di 
un Regno , e dal loro congreffo , urto , e cam- 
mino ora oppoflo , ora amico , e unito ne viene 
all’animo quella dolcezza , che le raccoglie , e pre- 
para alla divozione . Quindi è , che il maneggio 



oz Memorie Storiche 

di molte voci , ed inftrumenti , i quali mentre fi 
fuggono , e formano delle dirtonanze , che ri fol - 
vendofì producono delle particolari armonie , e mo- 
llano la fucceffìone di un accordo all’ altro, come 
nella contradanza , in cui fi va, e fi viene, fi ri- 
torna , e nella mifchia fi fanno le contrafughe &c. 
onninamente è diretto a produrre un armonia gene- 
rale ad imitazione di quella, che regna nella natu- 
ra , la di cui vaghezza rifatta da tanti contrapo- 
fti delle parti , che la compongono , e che i foli 
maeftri di genio fono capaci d’ imitare bene , e 
con effetto . Ballano due tamburri {per affordarci ; 
ma non ogni maeftro fa riprodurre l’armonia del 
Paleftrina , che diletta , e infpira divozione . I 
moderni fecero un palliccio di ogni contrapunto , 
e il Teatro non fi dirti ngue piu dalla Chiefa,nei 
canto , e nella comportzione : duetti , quartetti, 
rondò , marcie militari , motivi amorofì , tutto ha 
luogo nelle nortre mufiche facre. 

Vorremo noi , ella ripiglia , negare ai Greci quel- 
1* armonia fempliciflima non molto piò artificiofa 
di quella , che per puro inilinto di natura l’igno- 
rante plebaglia adopera nei falft bordoni ! per la 
parte mia , le rifpondo di nò : ficcome io tengo 
’Pir certo, che il canto fermo fla lo fcheletro della 
mufica antica , come lo è della pittura antica la 
prima maniera di Pietro Perugino, così tengo per 
indubitato , che i Greci averterò non folamente il 
félfo bordone , che è il primo parto al canto figu- 
rato , ma che averterò un tempo una mufica fe- 
dncente , e fublime , come fu nelle loro piò 
belle Olimpiadi ogni forta delle bellirtìme loro o- 
pere di belle arti : dell’ effetto , dalla mufica anti- 
ca prodotto , non dubito gran corta , dico (blamen- 
te che taluno erra credendo , che nei teatri greci 
vi forte il noftro contrapunto di Chiefa . Ancorché 
{'averterò erti conofciuto , da erto, come ella avver- 
te affai bene, farebbero fuggiti pitiche non iDe- 
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monj dall’Acqua fanta . Erti volevano nel loro 
teatro tutto 1’ oppofto da ciò , che pretefero Pale- 
ftrina , e Martini col moderno conrrapunto . Dico 
inoltre come opinione probabile , che forfè ta- 
luno erra pur anco , per «juerta ragione , pen- 
fando , che i Greci nei con averterò contrapun- 
to . I Greci avevano 1 ’ and fonia , che era di 
diverfi inftrumenri, e voci all’ottava, la quale era 
apporta a quella , che rt faceva all’ unifono , e fic- 
come querto vocabolo lignifica contrailo di voci , 
alcuni ne reftarono ingannati , e credettero , che i 
Greci averterò i cori limili ai nortri , ne’ quali 
non falò, fi contraila con 1’ ottava ; ma con la 
fuga s’ intreccia l’ottava con la quinta, e la quar- 
ta , piò grave , o piò acnta per le parti , le quali 
per intervallo feguendoii , fuggonfi , e intreccianlì 
intorno alla propofta , e alla rifpofta di un fogget- 
to . Rorteau crede , che la loro linfònia medelima 
non formarti; degli accordi , ma che rifulrarte dal 
concorfo di piò voci , e piò (burnenti, o d’inftru- 
menti mefcolati alla voce cantando , e fonando la 
medelìma parte ; ciò lì faceva in due maniere , o 
tutto li concertava all’ unifono , e allora lì finfo- 
nia fi chiamava piò particolarmente Omonia , o la 
metà dei concertanti batteva all’ ottava piò fot- 
to , o piò fopra , e ciò fi chiamava antifonia . 
Si trovano delle prove di quelle dirtinzioni nei 
problemi di Arirtotile . Oh ! fe Evangelo di Ta- 
ranto mi afcoltalfe ; non so come mi falverei dal- 
la fua cetra fgangherata, fcrivendo io tanti periodi 
per un indovinello infolubile . Abbartanza è dife- 
fo Martini dalla dirtinzione , che ella fa dei tre ge- 
neri di contrapunto , a cui mi fottofcrìvo per finir- 
la ; e fe il Sign. Mattei vorrà che i Greci cantaf- 
fero nei cori alla Falertina, non voglio piò conrra- 
ftarcelo, perchè io.mille no, fono qui come io.mille sì. 

Ben lontano poi dal toccare il tarto delle propor- 
zioni aritmeuco-nwficali , volentieri me ne artengo,, 

sì 
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sì perchè non le piace , come anche perchè fono 
perfuafiflinio , che dopo vent’ anni di difputa , do- 
vremmo poi confettare come fece Gian Giacomo 
iopo le lue dil'pute con M. Rameau , che le no- 
,tre queilioni fono inutili al progredì) dell’ arte , e 
lo farebbero forfè più nel decidere una quellione 
di fatto * per ifchiarimento del quale , ci mancano 
affolutamente i monumenti necefl'arj . Non ignoro 
i prefidj delle matematiche nelle altre feienze ; ma 
fo ancora , che bene l'pcffo invefìigando con ette 
quello può edere perdiamo di villa quello che è. O 
bene,o male che io abbia rilpotto , ella fi perfuada 
della liima verace , e collante, con cui mi dichiaro. 

Napoli 2c. Marzo 

Suo devoti/s. ed obbligati/?. Cerv. 

F. Guglielmo della Valle. 

Un Anonimo all' A. 

L EfTi nell’antologia di Roma l’elogio da V. R. 

fatto al iuo P. Martini , e febbene io non 
abbia notizie appartenenti al fapere di quello ama- 
bile Religiolò , gliene trafmetto non ottante alcu- 
ne intorno al di lui buon animo , e buon collu- 
me . V. R. fapr.i quanto gli fotte a cuore il ve- 
dere finita la ttampa della iua fioria ; e pure con 
una pazienza da Giobbe foppOrtava il fuo ifatnpa- 
torc, più tardo di un Elefantetta nel dar alla lu- 
ce i fuoi tomi. Per aiutare gir altrui tralafciava I 
propri lavori j beneficava tutti coloro , che a Lui 
ricorrevano , maflìmamente mufici ; e non fapeva 
darfi pace , che 1 Italia toleri tuttavia , e promo- 
va r evirazione. Piangeva fopra la decadenza del- 
la mufica di Chiefa , e credeva che Napoli fareb- 
be fiata 1 ’ ultima a cadere . Fui accertato , che il 
P. Martini fia flato uno de’Gonfigliert a Benedet- 
to XIV. nel proibire gl’ inflrumemi da fiato nelle 
mufiche di Chiefa, per la ragione che più di tut- 
ti 
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ti contribnirono agli abulì , e alle irriverenze 
Torino 28. Marzo 1785. 

Non fapendo dove dia di cafa il STg. Anonima» 
inferirò in guade memorie la rifpoda alla fua let- 
tera ; e tralafciando di ripetere ciò , che li ditte in 

f iiù d’un luogo delle virtù del P. Martini, e del- 
* eroica fua toleranza , vengo all’ articolo dell’ t- 
vi razione , e riferifco ciò, che me ne dide un gior- 
no ; cioè fe i Principi d’ accordo condannattero i 
Padri , e i Miniftri di tale infamia , ed avarizia , 
a fubirne e di medesimi la pena , giammai al ta- 
llone 1’ uomo farebbe dato più meritamente con- 
dannato, e mai farebbed data dalle leggi una pe-* 
na più atta a prevenire queflo delitto , che tanto 
difonòra l’ Italia . Dopo avere feriamente riflettu- 
to fqpra le caufe tìfiche, e morali conducenti Par- 
ti alla perfezione , o alla decadenza , penfo che la 
principale ne fia 1’ uomo avaro , incontentabile, e 
l’uperbo ; egli varia ogni tratto gli oggetti di mo- 
da, anche contro le invariabili leggi del vero , e 
del bello; Parti figlie del ludo, e nodrite dai Ric- 
chi , oggidì fono codrette a fervire alla moda , e 
il peggio fi è, che i Legislatori di eda per lo più 
fono ignoranti, e capriccigfi. Napoli per verità ha 
ne’fuoi Confervatorj delle Accademie numerofedi 
Mudici , diretti dai Maeflri più accreditati ; ne in- 
tefi io alcuni di buona fperanza , e in quello di 
5 . Onofrio due Piemonte!!, cioè il Sig. Bergonci- 
ni , il quale Audiando gli antichi , ha dei capitali 
a divenire un bravo MaeAro; così il Sig. Marro, 
che da giovanetto fuona di già bene il violino . 
Mi fi dice , che vi tìano molti eccellenti Maelhj 
di cappella; ma non mi fido delle relazioni altrui 
per giudicarne. Mi piacquero per efempio, alcune 
compofizioni del Sig. Gabellone nella feda di S.Lo- 
renzo , celebratali qued’ anno nella R. Chiefa di 
quedo nome . Del rimanente nelle molte , intefe 
da me per lo fpazio di alcuni mefi in queAa gran 
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Capitale , non trovo gran fondamento a quell’ o- 
pinione del Martini . Qui pure dai mufici mcdefi- 
mi fi fanno le fmorfie l'opra le belle compofizioni 
di Paleftrina , di Pergolefi <Scc. , e vi è chi dice ef- 
fer anticaglie , e mortorii . Qui pure le più biz- 
zarre, e capricciofe fono le più applaudite . Non 
avrefte potuto contenervi nel lentire 50., e più in- 
ftrumenti dire poco più del tarlo, che rode di not- 
te tempo una trave: tanti erano i tic tic , le for- 
zature, i tritumi, e gli arzigogoli di certe mufiche 
follenniflìme . In una di quelle il Soprano cantò 
un verfetto , accompagnato da una tromba , da un 
oboè , da un fagotto, e da un corno da caccia ; 1* 
armonia era veramente gladiatoria ; ma lafciamo 
quelli talli per non produrre qualche diflònanza , 
ingrata foverchiamente ai Protettori della moda . 

Quello poi che rifguarda la proibizione degl’in- 
flrumenti da fiato nelle mufiche fiacre fatta dalla 
S. M. di Benedetto XIV., non fio, fe Martini vi 
abbia avuto mano; e febbene le impreffioni fiano 
relative , come tutte l’ altre cole nollre, pure è da 
lodarli una tale proibizione, come farebbe lodevo- 
lifiima un altra legge , che efcludellé dalle Chie- 
fe i violini, e tutti gli «litri inllrumenti , che non 
fono nella Cappella Papale, e farebbe quella l’u- 
nica via a togliere tante irriverenze , e profanazio- 
ni prodotte, e fomentate dalle moderne mufiche di 
cbiaflò ? vi vuol poco a comprendere , che 1’ oboè 
ha un fuono troppo garrulo , e impertinente , che 
i Hauti fono un pò troppo umani , e che i corni, 
e le trombe fono cofe da guerra , da polliglioni , 
C da cacciatori più che da Chiefa. Voi direte , che 
le trombe v’ erano anche nella Sinagoga , e tante 
altre cole, che io non fo, cofa, e come fofiero, e 
mi caccerete in un vefpajo da farmi cavare gli oc- 
chi ; perciò addio . 

Dovendofi ora da me inferire in quelle memo- 
rie le teftimonianze di 11 ima , e di lode date ai 
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Martini dai perfonaggi più rifpettabili , darò per 
ogni titolo la precedenza ai fornirti Pontefici, ed 
ai Sovrani. E primieramente è da fapcrfi , che S.S, 
Pio VI. felicemente regnante diede fegni non e- 

S uivoci della dima , che faceva di quello fuo Sud- 
ito , non folamente onorandolo con difiinzione nel 
fuo pafiaggio per Bologna , ma ancora togliendo- 
lo con un fuo graziofo referitto dalla calca , che 

f ili facevano alcuni emoli , come vedremo a fuo 
uogo . Benedetto XIV. lo chiamava ornamento del- 
la Patria , e con un Breve fpontaneamente diret- 
togli , lo creò ef-Generale, egli però non lo pu- 
blicò mai ; anzi non fi trovò neppure dopo la di 
lui morte . Clemente XIV. , fin da quel tempo , 
in cui vifle con erto in Bologna per il corfo de- 
gli Ihidj , ne fu amiciffimo . Olfervai più d’ una 
lettera inedita di Ganganelli , approdo il eh. Sig. 
Abbate Amaduzzi , in cui parla del nofiro Filar- 
monico con parzialità di amicizia , e di fiima . Al- 
la filma , e alt affezione particolare , fcrive egli 
al P. M. Azzoguidi Min. Conv. , che io porto a 
V. P. aggiungendofi f obbligo che profejfo a code- 
fla libraria , di cui io ho goduto il commodo per lo 
fpazìo di quatte anni , t da cui confeffo aver ac- 
t/uifiate non poche notizie per i miei fiud) &c. e 
in altra data li 24. Maggio 1760. dice; ficcome ho 
intraprefo , così feguiterò a favore della libreria , 
della quale , oltre gli altri fo e/fere molto amante 
cotejlo Maejìro di cappella , che didimamente rive- 
rirà in mio nome : In data de’ 5. Luglio 1741. 
fcrive al Martini direttamente : difcorriamola affa- 
lo a foto , ed in confidenza da non violarfi in con- 
to alcuno . Ai 2u. Loglio 1740. gli fece fapere , 
che andava per le librerie in traccia di libri di uni- 
fica per elfo Martini : ho ritrovata un libro di 
Francesco Gafparrini Lucchefe . . . inoltre quattro 
libretti di Arcangelo Cortili .... vado cercando 
uno che mi fappia copiare il MS. di Guido Are 
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tino , che Jla nell' Ambrofiana &c. L’amicizia , che 
s li profefsò da confratello , fu confante ; nè fu 
fcemata la fiima vicendevole , che fi profetavano, 
dall’intervallo , che tra elfi pofero la Porpora , e 
il Triregno. Eccone una r prova nel feguente Breve. 

Diletto Fi Ho Joanni Babtifl.c Martini Ord. 
Min. Conv. S. Francificì. 

C L E M E N S PP. XIV. 

D ilette fili fialutem & Apo/ìolicam bene ditti to- 
nerà . Fojì primum a Te nobis tronfimi jfttm , 
alterttm mine volumen tuum de hifioria mufiica per- 
ii ben ter accepimus ; nobis enim ad memori am r evo- 
cavi t prifìina tecum nofilrx neceffitudinis tuaque 
probi tati r, interritati! , & confientientium religio- 
fio infiituto niorum concianti £ . Ad tuas lau- 
de! cum accedat fingularis tua in rebus muficis 
intelligentia , pergratum fiane nobis fuit , tuum hu~ 
jufimodi munus , qitod tam miram in eo genere in- 
genti tui vim , ty eruditionis copiam prone ferree , 
& tam preclara! nobis caufas tui , quem vehemen- 
ter diligimus , comendandi darei . Magnopere cu- 
pimus , ut quamprimum reliquie ejufidem egregii 
operis parte! abfoluta , ac perfetta in lucem pro- 
de ant, quo cum {iugulari tua laudis accezione, cla- 
riora , ac perfipicaciora fi>\t omnibus initia , ac pro- 
greffus filavi (filma artis , celehrandis etiam divi- 
narti m rerum mifieriis , ab Ecclefia rite confecra- 
ta . Demum veterem nofiram erga Te benevolen- 
tiam eamdem e[fe fi cito , qualem fiape antea perfipe- 
xijli ; ncque ipfius fruttus , fi quibus opus erit 
htculentos , atqtie ubere! libi nunquam a Nobis ef- 
fe defuturos . Dabimus certe operam ut paternum 
animum nofirum erga te prò penfi firn um femper ef- 
fe tntelligas , ac in bufa voluntatis pignus Apo- 
ficltcam btneditttontm tibi , dHette fili , peraman- 

ter 
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ter impertimur . Dattim Romjt a pud S. Mariani 
Majorem fub annulo Pifcatoris die XII. J antiarti 
MDCCLXXI. Pontificante nnflri anno fecurtdo . 

E' noto , che pattando S. M. 1 * Imperatore per 
Bologna accolfe con particolare fegno di (lima fi 
Martini, e che le A A. RR. Arciduchi di Milano 
eon Comma degnazione lo rifilarono nella propria 
camera . 

Lettera di S.A. I Elettore Palatino al P. Martini. 

R Everendiflìmo Padre. Mi è pervenuto il pri- 
mo , e fecondo tomo della Tua ftoria della mu- 
fica , e quello portando in fronte i contraffegni del 
> fuo affettnofo attaccamento per la mia Perfona , e 
1 Cafa Elettorale, non può quindi Voflra Riveren- 
za dubitare , che un opera per Ce fletta tanto tti- 
1 mabile , e Copra un arte , che fa le delizie della 
t vita , non fia fiata da me col maggiore gradi men- 
» to ricevuta . Etta mi ha già più volte gioconda- 
1 mente occupato , ed ho avuto f occafìone di am- 
mirare la felicità del fuo ingegno , e la fua vada 
1 erudizione. La riputazione di Voflra Riverenza e- 
ra già celebre in quelle parti , ed ora ho veduto 
1 con qual giullizia , e fondamento . La ringrazio vi- 
vamente dell’ attenzione per me dimodrata , e Paf- 
ficuro , che uguale alla (lima , che faccio del fuo 
merito, è il defiderio", che tengo di contribuire al- 
le di Lei foddisfazioni . Ne attendo folamente 1 ’ 
occafìone, e redo intanto augurandole dal Cielo o- 
gni maggior bene. 

Li 24. Aprile 1771. Mannehim. 


Affezioni fiimo fuo 
Carlo Teodoro Elettore. 
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Lettera di S. A . /’ Elettrice di Sa/fonia. 

N On minore è flato il contento, che ho pro- 
vato nel leggere il cortefe fuo foglio , pre- 
fentatomi dal Marchefe Afdollo , di quello che ho 
fentito nel ricevere la belliflìma opera , che ella ha 
avuto la gentilezza di trafmettermi ; io la ringra- 
zio ben finceramente di tale fua attenzione , che 
mi pone nel cafo di erudirmi , e di ammirare nel- 
lo fteflo tempo le rare doti, che l'adornano, e la 
prego di gradire la piccola memoria ( una fcatoli 
cf oro del valore di ioo. zecchini ), che da parte 
mia , le darà il Marchefe Afdollo. Io mi capaci- 
to , che una limile bagattella non è premio per 
un fuo pari , ma la medefima potrà fervire per 
conteflarle la verace mia flima, e la lìcurezza con 
la quale avrò fempre il piacere di dirmi fua 
Drefda il dì 3. Aprile 1770. 

Affeziona tijjima 
Maria Antonia. 

Quella fplendidiflìma Principefla , protettrice de- 
gli eccellenti Profeflori di belle arti, che Ella me- 
delìma coltivò con il favore delle mufe , Del fuo 
patteggio per Bologna , fu vilitara dal P. Martin:; 
ed Érta per moftrare la flima, che ne faceva, vol- 
le cantare con il celebre Farinello i duetti fuoi, 
e volle , che egli F accompagnafle col cembalo , 
come fece . Per gratitudine a tanti favori egli lo 
dedicò oltre ai 12. duetti da camera , incili da lui 
meddimo ad acquafòrte , e publicati fin dal 17631 
alcune altre fue compofizioni. 

Lettera di S. A. R. Duca di Parma . 

P Adre Maeflro Martini penriliflimo. Ho ricevu- 
to la fua lettera confegnatami dal P. Guai- 
zoni aflieme col terzo fuo tomo della floria della 

mu- 
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mufica . Dell’uria , e dell’altro vivamente la rin- 
grazio, come cofe provenienti da una perfona da 
Me tanto (limata, e perciò a Me molto cara. So- 
fpiro qualche occasione di ri pattare per Bologna per 
avere il contento di rivederla , e ringraziarla in 
Pcri'ona . Trattanto fi confervi e mi creda Tempre 
Colorno 29. Novembre 1781. 

Suo affeziona tijjimo 
• Ferdinando &c. 

Lettera di S.A.R. il Principe Ereditario di Pruffia. 

• 

R Everendo Padre. Già da molto tempo nutri- 
vo un vivo defiderio di avere delle fue ope- 
re, al fine vengo favorito colla fioria della mufica, 
la quale mancava certamente ad un arte sì famo- 
fa , e il più dilettevole di qual fi fia, ma per un 
ir.traprefa limile non ci voleva una mano meno 
amabile ficuramente , che quella di V. R. per ec- 
cellentemente riufcire. Il Mondo intiero con rico- 
nolcenza lo chiama il Padre del ccntrapunto, già 
non fi sbaglia certo; ma qual farà il numero del- 
le obbligazioni , che ci deve , e che ci dovrà per 
flueft’ ultime fue virtuofe fatiche? l’infinito fi pre- 
lenta or dunque , ed io in particolare gliene con- 
fervo una lineerà obbligazione . Accetto con un 
vero piacere 1’ efcmplare , che mi ha fpedito fin 
dall’ Aprile or feorfo , e che ricevo folamente a- 
deflò , e fra i libri miei più dilettevoli, quelli fuoi 
occuperanno il primo luogo . Prego Dio , che la 
mantenga in perfetta falute per lungo tempo , e 
con piena fiima affettuofamente fono 

Rev. P. Potzdam 1 6. Novembre 1782. 

Suo affezionati (fimo 

Federico Guglielmo Principe di Prufiia. 
Anche il gran Federico Re di Prulfia , e altri 
Sovrani l’onorarono o con lettere , o con la pre- 
l'enza’, o con regali. 

G 3 Ut - 
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lettera del P. Stanislao Mattel Min. Conv. 
all Jl. 13. Ottobre 1784. 

E CcoIe altre poche notizie riguardanti laperfo- 
na del defonto P. Martini . L’ Arciduca di 
Milano nel pafiaggio che fece per Bologna venne 
piti d’ una volta a vibrare il medefimo, e una vol- 
ta vi fu con la fua R. Conforte . Ogni volta , 
che l’ Imperatore pattava per Bologna , il P Mae- 
firo andava ad ottequiarlo , ed era ricevuto fubito 
a preferenza d’ altri Perfonaggi . Egli era anche 
aliai ben voluto dal Duca di Brunfvich , a cui ve- 
nuto alla fua cella il Martini diede un Accademia 
di mulica . L’Elettore Palatino, come pure il Pren- 
cipe Saverio di SalTònia furono a vietarlo in Con- 
vento . Ebbe pure corrifpondenza con la Princi- 
peUa Amalia forella del Re di Pruttia , in prova 
di che le traferivo due lettere del P. Martini ad 
ella dirette . 

altezza Reale . 

S Econdo i pregiatilTimi comandi , che V. A. R. 

fi è degnata farmi intendere per mezzo del Si- 
gnor Kirnberger ho l’onore di fpedirle un involto 
raccomandato in Venezia al Signor Cattaneo Mi- 
nifiro di S.M., il Re di Prulfia, fratello di V.A.R. 
In efio involto ritrovetà una MefTa a più vocicon-, 
certata con linimenti compolla dal mio Maellro Si- 
gnor Gio: Antonio Peni; un madrigale a cinque 
del medefimo . Introito per i defonti con DiesirJ 
dello lleilo - Una Me(fa con Credo a quattro con- 
certata con finimenti , debolifiima mia compofizio- 
ne. Tre lamentazioni per la fettimana l'anta di di- 
verfo carattere, e ftile di varj Autori ; in fine mi 
prendo la libertà di fpedirle una copia del primo 
e fecondo tomo della miaSroria della mufica,che 
fupplico umilmente di accettare in contraffegno di 
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cuci profondo rifpetto , e venerazione con cui ho 
1 onore di dichiararmi 

Di V. A. R. Bologna 2. Luglio 1771. 

Offequioftfs. Umilifs. e Dezvtifs. Ser. 

F. Giambattilla Martini. 

Alte zza Reale . 

S I è degnata V. A. R. per effetto di fua gene- 
ralità, e grandezza d’animo di onorarmi^ con un 
preziofo regalo di una fcatola d’ oro , da me in 
neffun modo meritato ; chepperò io non ho termi- 
ni fufficienti per efprimerle la mia dovuta gratitu- 
dine, e (inceri ringraziamenti. Avrei a quell ora adem- 
pito al mio obbligo di ubbidirla del De profundis, 
che li degnò comandarmi ; ma aggravato da piò 
meli da’ miei incommodi , che di quando in quan- 
do mi hanno obbligato al letto , non ho potuto 
adempire a’ miei doveri. Spero però fra non mol- 
to tempo di farlo , e avrò 1’ onore di fpedirglie- 
lo ec. 

Di V. A.R. Bologna 25. Marzo 1772. 

F. G. B. Martini. 

E Bbe carteggio anche col Metallafio , di cui por- 
go qui lotto qualche paragrafò di lettera ~ 
Dalle mani del degniamo Signor Abate Preti por- 
tatore della prefente , partirono jeri fui mio cem- 
balo i duetti magiltrali di V. R. mandatimi da Lei 
in dono. La Giovine, Anna Martinez, ndllra 
Compofitrice gli efeguì tutti ad uno ad uno affi- 
nità da un altra voce , ed abbiam conchiufo , che 
ferveranno quelli per lungo tempo di fcuola a Lei, 
e di piacere a me ; ficcome fono al prefente di 
ammirazione. Io le fono gratiflìmo del dono , e 
della predilezione che ha mollrata per le mie ri- 
G 4 me. 
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me. Sofpiro le occafioni di ubbidirla , e fono in- 
tanto con la più fincera, e perfetta (lima. 

Di V.P. M. R. Vienna 14. Agoflo 1764. 

Umilifs. Obbligatifs. Serv. vero 
Pietro Metallalìo . 

L A fomma gentilezza di V.P.M.R. corrifpon- 
de all’ altre fue ammirate, e conofciute qua- 
lità , che tanto la dillinguono. La giovine Com- 
pofitrice ( fuddetta ) non ambiva inviandole qual- 
che faggio degli ftudj fuoi , che avvertimenti , e 
correzioni ; & ella ha voluto onorarla d’ approva- 
zioni , e di lodi. Varranno quelle per incitamenti 
a meritarle in avvenire , fervendofi per guida delle 
magillrali note, che fi è V.P.M.R. compiacciu- 
ta inviarle , e che ballano per far conofcere , che 
l’ Autore delle medefime ha faputo accoppiare con 
facoltà poco comune la rigida profondità della fcien- 
za all' umanità , ed alla grazia ... Mi onori in- 
tanto d’ alcun fuo riverito comando , con dovuta 
giullilTìma liima , e riconofcenza credendomi eter- 
namente ec. 

Vienna 9. Marzo 1761. 

Suo Servitore vero 
Pietro Metallafio 

Fu pure in lunga corrifpondenza con S. A. Re- 
verendilfima il P.Martino Gerbert Abate di S.Bia- 
gio in fylva nigra prope fchoffahufen , e col Ch. 
P. D.Giovenale Sacchi ProfelTore nel Collegio Im- 
periale di Milano, e con altri Letterati. 

Mon tris Revlrenà Pire. 

I j*N ttfmoignant à Monfieur Bdccari la profon- 
a de réconnoiflfance que m’ ont infpirde les fen- 
timent d’ eliime dont votre illufhre Societè veut bien 
m honorer , je lui ai dooné ea mème tems , à 

con- 


ci igtee<tby-Googff 



Del P. G. B. Martin i . 105 

connoitre combien , érois ravi d’ apprendre que 
vous fùiffiez chargè du foin d’examiner mon ouvra- 
ge. C’ eft à ceux qui ne veulent qu’ en impofer, 
de craindre les cenfeurs éclairés : pour moy , qui 
ne cherche que la véritè , mon Révérend Pére, fi 
j’ai lieu de me plaindre, ce n’ eft que fur le pe- 
tit nombre de juges que nous offrent , en fait de 
connoiflance muficales, méme les plus favantesA- 
cadémies. Les traitez & les fyftémes furl’harmonie 
n’ ont été multipliez fans fruir & fans fuccés que 
parce qu’ on n’ avoit poinr encore envifagè le Pné- 
noméne du corps fonore : C’ eli de ce Pnénoméne 
méme que j’ ai vu fortir les reflexions que j’ ai 
1’ honneur de foummettre au jugement de l’Inftir 
; tue: je 1’ attens ce jugement, avec la plus gran- 
de impatience , quelqu’ il puifse étre il me fera 
infiniment precieu . Si je ne mérite poinr votre 
approbation, vous me rendrez du moins le fervice 
ineftimaHe de me fàire connfiirre mes erreurs . Je 
fuis avec 1’ e (lime la plus profonde & la ujnfidé- 
ration la plus refpeéhieufe . 

Mons trés révérend Pére. 

A Paris ce 6. Juillet 1759. 

Votrt tris humble & tris Obiiffam . 

Serviteur Rameaux. 

. Mon Rtv. Pira. 

J E viens d’ apprendre dans le moment que vous 
travailliez à un ouvrage donr la troifieme partie 
nent de prés à mes nouvelles reflexions, & j’ en 
fais d’ autant plus charmè que nous pourrons ren- 
dre à 1’ art tour le luftre qu’ il a perdu depuis 
longtems : Aulii dois je vous envoyer , pour la 
premiere partie la démonlbration fcmdée , tant parie 
principe , que fur notte propre efpérience , d’ un 
fait tré* effentiel , au quel perfonne ne paroit a- 
v voiro 
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voire encore pensé , & dont mème tous les écrits 
fur la mulìque s’èloignent extremement ; peut erre 
m’ aurez vous pre'venu dans vos reflexions, Mon 
Rèvèrend Pére , peut èrre aulii la chofe vous y 
aura-t-elle échappée , j’ aurai 1’ honneur de vous 
cnvover , en mème tems , un nouveau manuferit 
de mon ouvrage,dont je retrancherai prefque tou- 
te la preface, & ce qui concerne l’antiquitè ,d’au- 
tant que ce doit èrre le fujet de votre hilloire fur 
la mulìque. Si vous me faites 1 ’ honneur de me 
rèpondre par la voye de Monlleur Mangot à Par- 
mes,je ofe vous prier de me mander quelque cho- 
fe au fuiet de la lettre que vous devez avoir re- 
cue de Monfieus l’Abbè Arnauld. Je fuis avec la 
plus refpeètueufe conlideration 
Mon Révérend Pe're 
A Paris ce z. Decembre 1759. 

VStre tris humble & tris 
Obéiffant Serviteur Rameaux. 

I L P. Martini pofe in mufica la traduzione di 
Mattei del Salmo XXIV. Ad te Domine le- 
vavi animane meam , che fu efeguita a 2}. Ago- 
Ilo 1781. nel Collegio Imperiale de’ nobili di Mi- 
lano , diretto dai PP. della Congregazione di S. 
Paolo, ed ebbe un felice incontro,come avvisò al 
Mattei il Rettore del Collegio , intendentiflimo di 
mufica , P. Giovenale Sacelli . Tra le cofe non 
facre del P. Martini fono eccellenti i dodici duet- 
tini fopra dodici arie morali del Metaflafio ec. Que- 
lli duettini furon fatti efeguire in cafa del Mattei 
dalla Signora Anna de Amicis , e fue figlie ; di 
che il Mattei ne fcrifie al P. Martini , pregandolo 
di comporre fu lo Hello gufio una raccolta di duet- 
tini facri fopra varie llrofètte da’ fuoi Salmi. Mar- 
tini fi feusò per la fua avvanzata età colla lettera 
feguente, in cui parla delio flato della mufica pre- 
fente. Mi» 
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Mio Signore e Padrone Colendi/simo. 

S On ben tenuto alla valorofa Signora de Ami- 
cis, alla cui eccellente abilità è riufcito di da- 
re a’ miei duetti quello di più che elfi non hanno, 
onde poteflero dare qualche impresone nell’ orec- 
chio , e nell’ animo di V. S. Ringrazio la brava 
ei'ecutrice , che ha faputo animare i miei fcherzi , 
e ringrazio egualmente e più V. S., che nell’ ac- 
cordare alla detta Elecutrice quanto fi deve al di 
Lei merito, ha voluto ancora concedere al Com- 
polìtore un favorevole giudizio. 

Non è che troppo vero , quanto V.S. dice rap- 
porto alla corruzione del buon gufto nella muli- 
ca prefente. Io piango full’ abufo ormai univerfa- 
le, ma il pianto non guarifce la piaga. Anche il 
Signor Jomelli deplorava meco codeile corruzioni, 
che cominciavano a ferpeggiare fin d’allora , e con- 
veniva col mio fentimento , cui per la gran doci- 
lità deferiva moltilfimo. Ma oggi la corrente è 
quali furiofa , nè pochi vagliano ad infrenarla. In 
quello rovefcio della profeilìone muficale egli è per 
me, e per chi meco la fente,di un prelidio gran- 
diffimo il giudizio di V.S., cui tengo più in conto, 
che quello di mille che la fentono diverfamente. 

Spedii già a Roma varj efemplari del mio ter- 
zo tomo , coll’ ordine di fpingerne uno a V. S. 
per foddisfare alle fue premure. Così potelfi fod- 
disfare ancora alla fua afpettazione , lo che non 
ofo fperare : la mia tenuità , la mia età berfa- 
gliata da cento malanni troppo mi dillellano , e 
m’inabilitano a fcrivere,e non vorrei far cofa non 
conveniente alla fua divina poelìa . Gradifca la fola 
mia buona intenzione,' e l’argomento di verace of- 
lequiofa llima, con cui collantemente mi raffegno. 
Bologna 4. Maggio 1782. 

Umilifs, Devoti/s. ed Obbligati fs. Servo 
F. Ciò: Battiila Martini , 

u 
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I L Signor Marchefe di Ligniville fu con il no- 
ilro buon Religiofo in corrifpondenza di lette- 
re , e di mufica ; gli mandò per le mani del Si- 
gnor Rutini fuo difcepolo , una Salve Regina ri- 
dotta a canone , perchè gliela rivedefle ; come pu- 
re un altra delibata per l’Accademia de’ Filarmo- 
nici di Bologna ; eli dedicò i Tuoi concerti di fa- 
gotto , e volle il luo parere , intorno ad un fuo 
Stabat ma ter . £ avendo il Martini fatto efibire 

a S. A. R. il gran Duca di Tofcana la fua ope- 
ra gli fcrilTe la feguente lettera . 

Con fommo mio piacere S. A. R. il Gran Du- 
ca mi ha fatto fapere che molto volentieri gradirà 
1 ’ opera , che la P. V. è per inviarle , e fi è fer- 
vilo di quelli precifi termini, che non può riceve- 
re un opera con tanto piacere , quanto quella di 
un uomo di tanto talento , e credito , come è 
V. P. M. R. Firenze 9. Marzo 1771. 

Il P. Martini al P. Vallotti 

N On pollò efprimerle la coniazione da me 
provata nel ricevere la prima parte della 
fetenza Teorica , e pratica della moderna mufica , 
che fi è degnata favorirmi . Sia lodato Iddio che 
lafcia una memoria al pubblico del fuo raro ta- 
lento , e profonda cognizione nella mufica . Niu- 
no poteva rifehiarare quella materia quanto V. P. 
M. R. . Ho cominciato a leggerne alcune poche 
facciate , dalle quali rilevo quanto fia grande la di 
lei penetrazione . Sia lodato Iddio che prima di 
morire vedo il principio dell’ opera del fempre Iti- 
mato , e venerato P. Vallotti. Profeguifca la llam- 
pa con follecitudine e defidero non le fucceda quan- 
to fuccede a me , che fono da fei anni ch’è inco- 
minciata la llampa del terzo tomo della mia llo- 
ria. Prego Iddio che le conceda lunga vita, e per- 
fetta 
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fetta falute, ed io pieno di obbligazioni, e di ili- 
ma ec. Bologna z. Novembre 1779. 

Il P. Martini al P. M. Perifciutti Minore Con- 
ventuale , e Bibliotecario del Convento di 
S. Antonio di Padova. 

D AlIa gentiliflìma fua intendo come fia difpo- 
ila a favorirmi della copia del codice elìden- 
te in codefla libreria ec. A me baila quello , che 

Tratta di mufica Ho provato erandifiimo 

piacere in fentire che fi faccia fare il builo del 
Tempre degniamo P. M. Vallotti , e mi rallegro 
con codeili PP. , che danno al pubblico una dimo- 
fìrazione del merito, e della ilima,che eifi hanno 
per un uomo unto celebre , e tanto ilimato &c. 
Bologna 11. Luglio 1780. 

Segue come /opra. 

S E vi è mai fiata perfona, che abbia avuto fii- 
ma fingolariflìma , e venerazione difiintiifima 
per il P. M. Vallotti, mi Iufingo d’efler io quel- 
la : perchè fino dal 1722. , nel qual anno in oc- 
cafione,che egli fi portava al concordi fotto il P. 
Reverendifs. Generale Romilli , pafsò per Bologna, 
ed io contraili amicizia feco , ed ebbi il piacere dt 
fentirlo Tuonare eccellentemente il cembalo. Dal 

S ua! tempo fino all’ ultimo della fua vita , damo 
ari buoni , e cordiali amici , ed ho Tempre avuto 
una itima grandiffima della fua perfona , e del fuo 
fapere profondo nella mufica , tanto pratica , quan- 
to teorica . Da tutto ciò V. P. M. R. potrà fa- 
cilmente perfuaderfi con quanto piacere io fia di- 
gito a iervire , e V. P. M. R.*, e codeili de- 
gn ifiimi Padri del Convento del Santo, ogni qual- 
volta polla io -coadiuvare alla pubblicazione del 
reilante dell’opera del P. M. Vallotti. E’ troppo 

ne- 
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necefiario , che fìa terminata , e refa pubblica que- 
ll’ opera , affinchè il pubblico rilevi il profondo fa- 
pere nella mufica di quello infigne Profelfore .. . . 
Io poi mi confolo in fentire la determinazione di 
codeili degnifiimi Padri di confegnare nelle mani di 
V. P. M. R. tutti i ferirti tanto teorici , quanto 
pratici , acciò non vadano difperfi,e qualche d’uno 
( come è fucceduto) non fi approfitti di tali ferir- 
ti , e non fe ne ferva pubblicandoli col proprio no- 
me ec. 

Il R evercndifsimo P. Intjuifitore Bertoni 
Min. Conv. all' A. 

C Uopro una carta , in cui quello P. Guardiano 
à copiati alcuni periodi di lettere a lui ficrit- 
te dal P. Martini, relative al P. Vallotti. Suc- 
ceffivamente fpedirò copia di lettere intere , nelle 
quali il Martini loda il Vallotti . Nella ferie dei 
Maeftri di quella cappella , la quale incominciò 
l’anno 1487. con un falfo bordone , primo Mae- 
firo leggefi il P. Pietro di Belmonte della Provin- 
cia di Turena ; non fi contano uomini di gran va- 
lore a fronte del Vallotti , fe fi eccettuano il P. 
della Porta , di cui parlò il Franchini nella fua Bi- 
bliofofia ; uno da Camerino , di cui non è fcritto 
il nome , che vi/Te dopo la metà del pattato ieco- 
lo, ed il P. Calegari , immediato predeceffore del 
Vallotti . Quello morendo à lafciato due grandi 
armari pieni di compofizioni per tutte le funzioni 
di quella bafilica , ripartite in tre dalli , folennif- 
fime , mezzo follenni , e a cappella , e molte di 
ogni claffe. Le folennifsime tutte con le parti dop- 
pie per follituire le voci , quando mancavano fui 
fatto - Della cappella di Venezia non mi è fiato 
rifpofto. A mia notizia è fiata in riputazione fiot- 
to il Calegari, e fiotto 1 ’ ultimo , che era Tofca- 
no , e che andò in Sinigaglia , e morì in Afsifi 

Egli 
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Egli era di tanto credito ( il Valloni ) che nell’ 
elpulfione dei foradieri fu prelervato ec. 

Padova 17. Decembre 1784. 

Paragrafi di lettele del P. Martini al P. M. 
Bonaventura P erij ’ciutti . 

I N qued’ ordinario ricevo lettera dal P. M. di 
cappella Valloni , con la quale mi conferma 
edere già in procinto di /lampare una fua opera di 
mufica, degna di un uomo grande, e dotto come 
egli è, onde lafciare una memoria del fuo granfa- 
pere al pubblico : fi degni ella di confortarlo e fol- 
lecitarlo, acciò pofla vedere il fine della ilampa. 
Bologna 14. Luglio 1778. 

Vorrei pure viver tanto di fentire terminata l’o- 
pera dello dimatifsimo P. M. Valloni, e che fof- 
fero ordinati i fuoi ferini, acciochè 11 pubblico ve- 
nifle informato del profondo fapere di quel degnif- 
fimo Padre . Bologna 15. Gennaro 1782. 

Defidero fapere fe i ferini del celebre P.M.Val- 
lotti fiano per ancora ordinati, e fe vi fia fperan- 
za che fi /lampi il fecondo tomo dell’opera, di cui 
egli vivente llampò il primo ; perchè è troppo ne- 
ce/Tario , che qued’ opera comparifca compita . 
Bologna 28. Novembre 1780. 

Suppongo che codi in Padova fi troverà qual- 
cheduno affociato all’ effemeridi letterarie di Roma. 
Nell’ ultima troverà una critica mordace al primo 
tomo del no/lro P. M. Valloni, che Iddio abbia 
in Cielo ; ma quedo è fruire in mortuos : fono (la- 
to tentato per la (lima e 1’ onore del defonto, a 
rifpondervi , ma il mio naturale abborifee troppo 
la guerra, e per quello poco di tempo , che iddio 
mi vuol tener vivo , voglio fpenderlo nelle mie 
opere. Codedo P. Barca amicifsimo del P. Val- 
loni, e che è informato del profondo fuo fapere... 
potrebbe confutare i Signori Effetnerididi, con far 
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noto al Mondo , che fe forte vivo il eelebreVal- 
Jotti , forfè non fi farebbero azzardati a tanto, per- 
chè loro avrebbe rifpollo per le rime ec. 

Bologna 4. Luglio 1780. 

Il P, Martini al P. M. Peri/ciutti. Padova. 

V Engo ricercato di qualche copia del primo to- 
mo del celebre P. Valloni , onde la prego 
avvifarmi , ove porta ritrovarle , e quale ne fia il 
prezzo .... Sono quafi al fine di rivedere e ag- 
giungere gli efempj cne mancano alla feconda par- 
te e fari» tutto il pofsibile per ridurre anche la ter 1 - 
7 .a parte , affine di confegnare il nitro nelle mani 
del P. M. Trento . . . manca uu efempio pratico 
di qualche compofizione dell’ A., ma prefcntemen- 
1 te non ho comodo di trovarlo , e di accennarlo , 
come farò in altra mia . Io penfo che farebbe be- 
ne o in quella , 0 nella terza parte aggiungervi 
qualche piccola compofizione e fenza però /frumenti 
per non andare troppo in lungo , e quelle compo- 
iizioni fortiero ordite col maneggio delle parti del 
contrapunto fecondo i principi del P. Valloni . . . . 
Defidero di avere tutte le notizie della perfona , e 
della vita del P. Valloni , affine di formarne qual- 
che idea . Bologna 1. Aprile 1785. 

Dello Jìeffo allo JìeJfo. 

... QCriflì nell’ultima mia , che mancavano de- 
O gli efempj pratici accennati nel j libro fui 
fine del cap.}}., e fono quelli: Qui Mariam abfol - 
vi/li : Amen ibid. & iterum fax . Bb. Chrijìuf 
&c. avrei piacere di averli fottocchio per collocarli 
al loro luogo , e nell’ ideilo tempo ortervare l’arte 
dell’Autore nel comporli fecondo il fidema da ef- 
fo flabilito . Prefentemente ho radunati i ferirti , 
che 1 ’ A. ha compolli con grande raaedria , e fin- 
* 1 • B°* 
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polare erudizione fopra i tuoni, o modi muficali. 
Libro che merita di eller pubblicato , e che farà 
grand’ onore all’Autore . Vi è un {altro trattato 
pieno di dottrina , e di erudizione , pia fopra di 
quello ne parlerò co! P. M. Trento * Rivedrò gli 
altri ferirti , e tutti quelli che faranno compiti , e 
in ilìato di pubblicarli colla (lampa , ne proporrò 
il mio debole fentimento.Mi riverifea didimamen- 
te il P. M. Ricci, e gli dica , che mi farà piace- 
re grande, fe oltre gli efempj pratici qui fopra ac- 
cennati mi farà copiare qualche compoiizione del 
P. M. Valloni fopra del canto fermo per unirla 
al trattato de’ tuoni , o modi . L’ aflicuri che farò 
ogni diligenza per trovare il Soprano , che deli- 
dera &c, 

Bologna 15. Aprile 1783. 

D AI P. M. Trento.... ricevei una fua genti- 
liflima con due abbondantiffimi involti de- 
gli ferini del fu celebre P. M. Valloni ... al fu* 
detto P. M. Trento ho fatto la ricevuta degli ac- 
cennati due involti, acciò fuccedendo la mia mor- 
te pollano codelli degnilfimi PP. ripetere i fcritti 
del defonto . Non pollò efprimerle con quanto pia- 
cere abbia dato una feorfa a tali fcritti , dai qua- 
li rilevali il profondo fapere del P. Valloni , e il 
danno , che ne verrebbe al pubblico fe non li pro- 
feguifle a (lampare quanto manca, al profeguimen- 
to , e compimento di tutta l’opera . Nel ritorno 
che farà il P. M. Trento fpero di rimandarle com- 
pito il 2. tomo , e dopo procurerò di fare lo ftef- 
10 ,ool 3. tomo . Io penfo di aggiungervi alcune 
annota zjoitfv ove credo, che ferviranno per mag- 
1 gior’llluftrsfiióne dell’ opera, col patto però , che 
fe non faranno credute opportune , e proprie , fia 
in libertà di abbracciarle . Saranno ferine a parte, 
’ntìrt avendo io avuto 1’ ardire , e il coraggio di 
metter mano nell’originale: tra i libri del defontò 
• -, H avran- 
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avranno ritrovato i miei due tomi della fioria Szc. 

Bologna ji. Marzo 178?. 

Non occorre fperare , che 1 ’ opera pofiuma 
del P. V allotti pofia fiampnrfi fotto a’ miei oc- 
chi , perchè la lunghezza di quelli nollri flampa- 
tori eccede fuor di modo , e il mio 3. tomo , 

che poteva ilamparfi in poco più di un anno , 

con grandifiimo Sento lo fu in fei Sono 

due mefi , che io guardo la camera per caufa dei 

miei incommodi,e conofco fenfibilmente,che fono 
al line della mia vita &c. 

Bologna 3. Febbraio 1784. 

Il P, Martini al P. M. Perijfutti . 

A Vendo ritrovato fra le mie carte la feguente 
notizia , che mi parea carattere di V. P. 
M. R. : Nella biblioteca di S. Antonio in Pado- 
va eftjìe un Codice membr. in fot, /otto il numero 
4 14- XXII. di Boezio Severino , nel quale tra le 
altre operette fi contiene un trattato di mufiua ; 
pare certamente /crino l'opra il fecola XII. Si 
o(ferva che fia motto maltrattato dalla malizia , 0 
ignoranza umana , mentre fu abrafo il fron te/pi zio: 
e danneggiato in molte altre carte : mi lì è acce- 
fo 1’ animo di averne copia per unirlo a tutti j 
Codici , che fi trovano fparfi per l’Europa, e che 
fortunatamente mi è riufcito di raccogliere . Fra 
quelli il più antico è del fine del IX. lecolo . Per 
la qual cofa ricorro alla P. V. M. R. pregandola 
con tutta la polfibile premura a farmi grazia di 
farmelo copiare con ogni el'attezza da perdona pe- 
rita di caratteri antichi , e io prontamente foddis- 
firò il copiila di quanto occorrerà , e perciò, che 
rifguarda refiere fiato abrado, e maltrattato in va- 
rie carte, quello non mi darà fafiidio , purché fia 
copiato come fi può . Potrebbe darli , che fra i 
miei Codici , e mss. vi fofi« tal A. ma quello 

non 
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non mi da fartidto , perchè di moiri autori tengo 
duplicate , e triplicate copie , e lìngolarmente ne 
tengo dieci di Guido Aretino, ricevute dalla Va- 
ticana , Barberina , Chigiana, Laurenziana ,da An- 
verfa , dall’ Ambrofiana , dal Capitolo di Pilloja , 
da S. M. Novella di Firenze, dalla Picardiana &c. 
Sicché ogni qualvolta voglia favorirmi , mi farà 
una dirtintifiima grazi» : di più 1$ prego in rifpo- 
fìa a quella mia darmi qualche notizia del princi- 
pio , e del fine del fuderto codice . 

Mi rallegro , che il nollro P. Ricci fia fiato de- 
fiinato Magfiro di cappella in codefio Santuario del 
Santo , e godo che nella funzione della Domeni- 
ca fra l’< ottava del Santo la di Lui mufica fia fia- 
ta gradita , e applaudita univerfalmente . Egli ha 
un bel campo da farli onore ; me Io riverisca , e 
gli dica, che me ne rallegro, e che gli auguro lun- 
ga vita , acciò polla Tempre più far conofcere il 
Tuo valore &c. 

Bologna 4. Luglio 1780. 

• Lettera eli M. F. a!P tutore • 

N On vedo 1* ora di ricevere il fuo fecondo ter- 
mo delle lettere Senefi ; fe ne farà fubito 
un articolo pel nofiro Giornale , fe pure non pia- 
certi: a Ciacche» di fare quello , che fece per il 

primo Vorrei che ella mi facerte un elogio 

del P. Martini, che non forte quello per l’appun- 
to dell’ Antologia , e non pure quello maggiore , 
che delfina ad un opera feparata . Vorrei , che il 
Giornale non ne forte fenza , tratrandofi di un uo- 
mo , di cui d’ Alembert mi diceva f che avreb- 
be, fe folle fiato più giovine , fatto un viaggio a 
polla in Italia per conoscerlo , e llar con lui , on- 
de conbinare nuovi , e luminolì principi coll’ aiu- 
to del medelìmo full» teoria della mufica &c. 

Pifa 31. del 1785. 

Hi II 
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* 

II P. Martini a Monftgnore Stefano Borgia. 

L A degnazione con la quale V. S. Illuftrifs. e 
Reverendifs. fi compiacque farmi una vifita 
col Reverendifs. P. Ab. Trombelli mi da coraggio 
a lupplicarla d’una grazia. Ulano i Greci Eccle- 
lìattici alcuni caratteri nel canto , che per quanta 
diligenza io abbia ufata , non ho faputo trovare 
chi mi dia lume con qual voce fi efprima ognuno 
di erti caratteri. In codetta Congregazione eie pro- 
paganda ettendovi Lettori di rutt i linguaggi è fa- 
cile che qualcheduno polla darmi quel lume che 
defidero per intendere quei libri mss. di canto greco, 
che tengo appretto di me . Eccone la ferie (<r) . 

Domando perdono a V. S. Illuftrifs. e Reve- 
rendi. dell’ ardire che mi prendo , e dell’ incom- 
modo che <e reco , ma affidato al fuo bel cuore , 
col quale favorifce tutti , mi fono fatto coraggio a 
lupplicarla ; e pieno del più fincero affetto , e pro- 
fonda venerazione &c. 

Bologna 2<5. Luglio 1777. 

Segue come fopra. 

R Endo diftintfffime grazie a V. S. Illuttrifs. t 
Reverendifs. per le notizie, che lì è degnata 
favorirmi nella lua vencraiiflima dei 25. corrente, 
le quali mi danno lumi fingolari per giungere a 
fcoprire qual fia il fignificaro^ dei caratteri mufici 
del canto Ecclefiattico dei Greci . Siamo certi , che 
lino al principio del fetto fecoio lifervironoi Gre- 
ci per esprimere le voci , e li fuoni delle lettere 
del loro alfabeto , come dice Boezio modo retili , 
modo ittverfis , modo obli qui s & c. come ce ne fa 

fe- 

CO Non riporto qui la ferie degli accennati caratteri , 
perchè non ne reputo efatta Ja copia. 
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Del P. G. R. Martini. llj 
fede il Meibonio in più luoghi dei due tomi , che 
contengono li fette Autori Greci da e(To tradotti , 
fingoiarmen te in Arillide Quintiliano Io. 2. p. 28. 
Li caratteri greci da me notati nella mia a V. S. 
Illuftrifs. e Reverendi l's. fono greci dei fecoli me- 
dii , e fono del canto Ecdefiallico , di cui varii 
codici fono paffati l'otto de’ miei occhi , e tengo 
un codice in ottavo che comincia dpx'11 a u»0«»,ec. 
cioè initium Triodii , dominio j public uni , & pha- 
ri/ai &c. ove fono le note mulìcali , e fotto le 
parole. Ho fatto ricerche in Venezia, ove abita- 
no molti Greci Religiofi , e qui in Bologna ab- 
biamo qualche Greco , che viene a ftudiare medi- 
cina , ma non mi è flato poflìbile ritrovar alcuno 
che mi abbia faputo indicare il lignificato di tali 
caratteri . Non voglio però tralafciare di far ulte- 
riori ricerche , e tentare tutre le fonde per riulcire 
fe c poffibile nel mio intento. Di nuovo mi pro- 
teflo molto obbligato &c. 

Bologna 30. Agoflo 1777. 

Lettere , e notizie del P. Stanislao Mattei eli' A. 

S O di certo , che il P. Martini ebbe il breve di 
Ef-generale ; ma non 1 ’ boi potuto ritrovare 
fra le lue carte ; qui in Convento è foto veduto 
anni fono , ma nelTuno mi fa dite dove ora fia . 
Il P. Maelhro non volle mai pubblicarlo dicendo 
non voler effere Ef-generale di carta .... E que- 
llo breve l’ebbe da Benedetto XI V. il quale Pon- 
tefice gli conceffe per referitto il po r er eflrarre quei 
libri dalla libreria , de’ quali abbifognava ; e con 
R Un altro referirto pofe la feomunica contro chi a- 
veflfe tolto al Martini libri , o carte di fuo parti- 
colar ufo .• come pure la facolta di celebrare nel- 
la fua cella, e di poter fare limofna;e finalmen- 
te di poter celebrare in qualunque Oratoro priva- 
to , ed anche di far celebrare da un altro Sacer- 
H 3 dote 
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dote nella propria camera , ellendo egli impedito &c. 

Bologna 30. Ottobre 1789. 

I ritratti che fi ritrovano nelia raccolta Mafti- 
niana fono circa }oo. , fra i quali fi trova quello 
dell’ Elettor Palatino, a cui dedicò il 2. tomo del- 
la fua fioria ; il detto ritratto gli fu regalato dal 
Principe fiefiò . Molti de’ fudetti ritratti fono di 
buona mano pervenuti parte da Londra , parte dal- 
la Germania, e da altre parti. I mss. da elio rac- 
colti coniìilono in codici parte autografi , e parte 
copiati da tutte le più infigni Biblioteche.... vi fi 
trovano molti libri fiampati di mufica Teorica an- 
tichi , e moderni fra quali il Melopeo Ai Pietro 
Cerone in lingua fpagnuola, rarifiìmo, e pregiatif- 
fimo dono di S. M. il Re di Portogallo .• Come 
pure trovanfi moltifiimi Autori pratici, e di diver- 
ie edizioni : Bologna 24. Ottobre 1784. 

Non volle mai far mufica fuori della fua Chie- 
fa per non dar occafione ai Secolari di mormora- 
re , e per non toglier loro il pane , e allorché fu 
pregato in Bologna a fare una mufica folenne,egii 
le ne fcusò ; ma non giovando le fcufe fi fece ve- 
nire dal P. Generale un’ ordine efprefio di non 
dirigger mufiche fuori delle nollre Chiefe ; e con 
elfo fi tolfe a quello , e ad altri impegni . La 
grande Imperatrice Maria Terefa ordinò, che fol- 
le copiato il Rejinone Autore del IX. fecolo, che 
tratta di mufica , e che ne folle mandata la copia 
a! Martini . 

Al mio Maefiro fu offerta la Cappella di S.Pie- 
tro in Vaticano, ed egli la ricusò collantemente , 
dicendo di non volere far torto alla fua Chiefa , 
né ad altri . Benedetto XIV. Io amava , e Rima- 
va di molto , e qualunque cofa gli domandò , il 
Martini, l’ottenne e per fe, e per gli altri . Ot- 
tenne da efib Pontefice di poter andare alla Vati- 
cana , e nei Capitolo di S. Pietro , e copiare tut- 
to ciò , che dslìderava ( egli per gratitudine man- 

Ak 
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db alla Cappella Pontificia una Meffa concerta- 
ta );. Rifguardo alla mia povera periona le dico , 
che tutto gli devo quello, che fo , e quello che 
fono . Egli mi fece accettare nell’ Ordine , m’ in- 
fegnò la mufica , fu il mio direttore , e difenfore. 

Le voglio raccontare un fatto fucceflò al P.Mar- 
tini . Uno di quei Profeflòri che fi vogliono far 
belli delle vedi altrui , efpofe al P. M. il fuo in- 
trigo per efler nell’ impegno di far una mufica di 
grande importanza : Il Martini lo incoraggi : ed 
egli portatoli dal celebre Giacomo Antonio Perti, 
preeollo a volerlo levare egli d' imbarazzo , facen- 
do la mufica per elfo . Perti accettò P impegno , 
ma avendo altri lavori per le mani, ne diede l’in- 
combenza all’ amiciflimo fuo P. Martini , che vi 
pofe mano ; in quello ftattempo 1 ’ accennato Pro- 
fefiòre frequentava la cella del mio maellro , e- 
faggerando ogni tratto la fatica , che gli collava 
un tale lavoro, e il buon Maefiro faceva l’allnr- 
to . Compita 1 ’ opera , Martini pafsò le carte in 
mano del Sign. Perti, e quelli le diede all’Impo- 
ftore, il quale appena l’ebbe , tornò dal Martini, 
mollrandogli ciò, di cui crederlo al hujo ; ma ef- 
fo fenza fcomporfi gli dille all’orecchio r Signore , 
acciocchì ne(fu'io poffa accorgerfi , che voi fiete /iato 
da me , dite che il tale , e tale puffo pià diffici- 
le vi è fiato fuggente dal tale Autore &c. 

Eccole in fuccinto l’ellratto de! 4 tomo per fumma 
rapita . Cap.I. tratta della mu fica degli antichi To- 
fcani , t di alcune altre Nazioni . Capi 2. della 
mufica degli Antichi Romani. Pajfa quindi a par- 
lare della mufica Ecclefiafi'tca , e ne fa la divifio- 
ne fecola per fecolo fino al V. in cui tratta dei pri- 
mi Scrittori di Mufica Latini , e parla drfìinra- 
mente del canto tifato nelle Chiefe, Orientale , ed 
Occidentale , e poi da un faggio dei compofttori dei 
canti fiacri: Mi figuro che la funzione ( della Mefi- 
te tentata nei funerali del Martini celebrati in 

H 4 . Ro- 
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Roma ) farà andata beniffimo ; ne defidero da V.P. 
una fedele defcrizione con tutte le ifcrizioni fatte 
in- tale circo-danza . La ringrazio vivamente delle 
tante premure , che fi prefe per la memoria del 
mio amato Maeltro , e vorrei erter buono da qual- 
che cofa per eflergliene grato &c. 

27. Novembre' 1784. 

F. Stanislao Mattel. 

Lettere del P. Martini al P. Luigi Sabbatini 
Min. Conventuale fuo difcepolo , e Maejlro 
di Cappella in SS. Apofloli di Roma. 

H O pallata una cattiva burrafca con i miei 
malanni , e credei di sloggiare dal Mondo . 
Bologna 5. Ottobre 17^8. 

Ho Ietta la vita di F. Crilpino Cappuccino , e 
mi fi accefe il defiderio di averne l’immagine con 
la vita , e una reliquia . Defidero pure 1 ’ imagine 
di ciafcuno dei Santi nuovamente fantificati . 

1767. 28. Luglio . 

Pagai il folito tributo all’ Equinozio con una 
buona emilfione di fangue . 

1. Aprile 1767. 

Sono occupatiflimo per la fpedizione del mio 2. 
tomo , e per la dedica all’ Elettore Palatino .... 
Scriverò al M. Sangiorgi, acciò fi faccia confegna- 
re la medaglia di N. S. 

18. Gennaio 1771. 

Non pollo efprimerle la confolazione , che mi 
recò la fiua degli undici del corrente in cui mi dà 
parte , erter ella dal P. Generale nominato Mae- 
ftro di cappella di SS. A portoli . Quella volta fi 
può dire , che la (tatua è fetta per il nicchio , e il 
nicchio per la (tatua . Quello che più di tutto mi 
conduce a rallegrarmi è , che dando ella per fua 
moderazione in un angolo fconofciuto ( tn Ma~ 
rjnp ) i Superiori coll’ Oracolo di N. S. 1 ’ abbiati 

po- 
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poto fui candeliere .... Io per me rendo grazie 
a Dio , che vedo due de’ miei Affiniti polli m vi- 
lla, uno nella balìlica patriarcale d’ Afilli , l’altro 
in quella della capitai del Mondo , e il terzo che 
fi le mie veci in quella infima Cappella dell’Or- 
dine , che è il P. Mattei .... Se io potefii volare, 
e non folli pieno di malanni vorrei venire a fen- 
tire la fua prima funzione di SS. Filippo , e Gia- 
como , ipa fono collretto a contentarmi del deli- 
derio . . . ella li faccia onore , e fi ricordi che ha 
in me un buon amico , e un lineerò fervitore. 

22. Aprile 1772. 

Sono confuto della Clemenza, che ufa con me 
S. S. , la prego baciarle il piede per parte mia . 

20. Giugno. 

Crefcono i miei incomodi con gli anni , e cre- 
fee la difficoltà del refpiro . Se muora domani , 
ho la confolazione di lafciarechi ferve quella Chie- 
fa dopo la mia morte, e fe campo fin a S. Tom- 
mafo Apoftolo vedrà il P. Mattei, mio Succefiòre 
celebrare la prima fua mefia. 

17. Novembre 1772. 

La febbre mi durò una notte , e un giorno con 

graviflìmo fopimento mi reto offefa una 

gamba , che è reflìa all’ ufficio fuo. 

28. Agofto 177?. 

Ho fatta una raccolta di più di ottanta ritratti 
jn tela di proibitori di mufica , molti de’ quali fi 
tono dichiarati miei fcuolari ; però mi mandi il fuo, 
lotto pena della nofira indignazione . 

20. Ottobre 1773. 

Ella vuole il mio ritratto in compento del fuo, 
ma io faccio un buon cambio , dando il ritratto 
d’ un vecchio pieno di malanni per quello di un 
religiofo di garbo , e di merito . 

17. Novembre 1773. 

» Si dice che pollano efier aboliti alcuni Ordini Re- 
golari , fe fi avvera , prego il Cielo , poiché i miei 

ma- 
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mali crefcendo mi annunziano vicino il mio fine , 
che mi faccia morire Frate di S. Francefco , e 
Minore Conventuale. 20. Novembre 1777. 

Mi raccomando per la copia del Codice Vati- 
cano &c. Urget enitn. 15. Decembre 177?. 

Mi dil'piace , che le fiano tornate le febbri , fi 
abbia riguardo, e fi ricordi che 1 ’ aria di Roma è 
divenuta mortale per i frati di S. Francefco Con- 
ventuali . E' toccato al povero Papa Clemente 
XIV. provarne i mortali effetti . L’ afficuro , che 
è fiata tanta , e tale l’ afflizione da me provatane, 
che mi pare d’ averne fempre davanti il cadavere. 
Il P. . . « . mi feri ve, che il mio libro gli fu pre- 
fentato poco prima della fua morte, e che la S.S. 
l’ultima voltaiche gli parlò , gli commife di dir- 
mi : fcrivitegli che lo ringrazio ,e benedico. Mul- 
ti multa dicunt ì intorno alla morte del nofiro S.P., 
ma la verità non fi fa , nè forfè fi faprà , ogni 
qualvolta Iddio giufiiffimo Giudice non voglia, che 
fi fcuopra. Lafciamo dunque quello gran fatto nel- 
le mani di Dio, e appettiamo il giorno dell’ uni- 
verfale feoprimento , in cui con tutte 1’ altre cofe 
ci apparirà fenza velo. 16. Novembre 1774. 

Oggi è fiata confegnata la cadetta con entro il 
ritratto di quello brutto vecchio , che fcrive ; non 
ho avuto il tempo di fcrivere il canone ; ma nel 
profumo ordinario ce Io fpedirò . ( le parole di 
quejìo canone Jìdnno nell' ijìeffa tela , fu cui è di- 
pinto al vivo il ritratto , e fono tolte dal Vangelo.' 
exifiis videre arundinem vento agitatam. 

Deiideravo la confolazione di potere far celebra- 
re una feconda Meda nelle mie fianze, nelle qua- 
li fio confinato da’ miei mali; ma poiché vi fono 
delle difficoltà , fpero che Iddio accetterà la volon- 
tà ec. x. Luglio 1775. 

Mi fono enfiate tutte due le gambe , Picchè fo- 
no diventato un Colonnello , e T afma del petto 
fi fa Tentile ; fi» fatta la volontà di Dio . Le man-» 

dò 
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do aflcune cofe mie in mufica , acciò pofTa accen- 
dere il forno per la cioccolata . Veda di pervade- 
re il Signor Carpani a mandarmi il fuo ritratto ; 
egli merita d’ entrare in ferie tra i Maeflri della 
fcuola Romana , incominciando dal Palefirina . 

12. Agoffo 1775. 

Se F. Francefco volelTe privarfì del baffone, che 
adoperava Clemente XIV. quando era Cardinale, 
mi farebbe un favore /ingoiare . 2. Maggio 1770. 

Le infolenze di quelli miei fcolari mi tengono 
l’animo fconvolto . . . non darò a dire le maldi- 
cenze , le impodure , e le infamità , che hanno 
pubblicare per la Città contro di me, pazienza: 
tutto finirà . 25. Agoffo 1777. 

Il Signor Cardinale Giovanetti fi moftra molto 
propenfo per me , e fpero mi difenderà dall’infidie 
de’ miei Signori Scolari. Quello è il frutto che rac- 
colgo per averli ferviti. Sono di quelli, qu'tbus cum 
benefeceris pejnres fiunt . Dal 1537. fino al giorno 
d’oggi abbiamo Tempre avuto un Religiofo noflro, 
Maeltro di cappella , come conila dal noflro archi- 
vio , ora è faltato in capo a quelli Signori di con- 
traflarci un pofiefiò cosi antico , e legitimo , 

22. Novembre. 

La mufica in Bologna è in gran decadenza . 

8 . Novembre 1777. 

Non pollò elprimerle il mio rammarico per la 
mone del Signor Pafquale Pileri , perchè è man- 
cato un uomo di un merito fopragrande, e quello, 
eh’ è mirabile a’ giorni no/lri , egli fi era reio co- 
sì eccellente nel comporre , che non ho conofeiu- 
to , chi fi accoflafle al Palellrina piò di e/To . 

25. Marzo 1778. 

Ho tutto il piacere che fia fiato eletto Maeflro 
di cappella di S. Pietro, il Signor Burrone , e fpe- 
ro che egli fervjrà con decoro quella Chiefa , ef- 
fendo uomo che ha fiudiato , e che non rifparmia 
fatica , 14. Aprile , 


Devo 
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Devo avvifarla di qualche trama , che fla or- 
dendoli contro di Lei . Quelli Accademici Filar- 
monici , e principalmente quelli , che fono fiati 
miei fcolari , la fera de’25. Febbraro 1777. in pie- 
na Accademia fi protellarono , che i Regolari non 
polTono f»r mufiche non folo nelle Chiefe efiere-, 
ma nemmeno nelle proprie dell’Ordine loro, fen- 
za efiere dagli Accademici approvati. Dopo 16. 
mefi di lite , hanno perduta la caufa ; perchè in 
quella nollra Chiefa abbiamo dai libri del Conven- 
to per la ferie di 240. anni il Maellro di cappel- 
la , o eletto dal Convento , o dal P. Generale . 

Ora ho fcoperto perchè da Roma fi ricerca ft la 
Cappella di S. Francefco di Bologna per la mufi- 
ca quotidiana fi a pofia dal Frate Martini : fe la 
paghi del fuo ; e fe fi canti fempre roba fua . 

Ho ricevuto il ritratto del Regnante Sommo Pon- 
tefice, molto ben fatto, e gliene rendo dillintilfi- 
me grazie . io. Giugno 1778. 

La -configlio per la ftampa del fuo libro, ricor- 
rere a Venezia a quello ftampatore che pubblicò le 
opere del nollro P. Paolucci , già Maellro di cap- 
pella in Aflìfi . 

Hó provato grandifiimo piacere , che il P. M. 

Valloni è in procinto di pubblicare un opera di 
mufica Teorica. Si unifce quello piacere a quello, 
che mi fomminiftra V.P. la quale è difpofia a fa- 
re conofcere al pubblico , che i Religiofi non Han- 
no oziofi,ad onta dei prefenti Caco-mufici,i qua- 
li con quattro note mal digerite , gonfi di vento 
vanno con la tella alta difprezzando tutto il Mondo, 

Sin ad ora ho ritrovato quattro Maellri di cap- 
pella dell’Ordine nollro , i quali hanno fervito in 
codella Bafilica dei SS. XII. Apolloli di Roma j 
e fono i feguenri . P. M. Ludovico Banderia nel- . -'!■ 

1 ’ anno 1663.. P. Giacomo Duponchel nel 1665. 

P. Domenico Scorpione di Rollane nel 1675. P, 
Domenico Antonio Giordani da Rocca Contrada 

nel 
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nel 1724- ( ai quali fi può aggiungere il P.Rha 
Milane /e, e il P.M. Mafii ameceffore del preferi- 
te ) . 25. Luglio 1778. 

Il Signor G. B. Cirro viene in Roma per Af- 
fare il domicilio . Glielo raccomando quanto fo , e 
pollò, non tanto perchè fuona bene il violoncello; 
ma perchè tiene una condotta , per cui fi cattiva 
l’amore , e la liima di chi lo tratta . 

6 . Ottobre. 

Ho intefa tutta la relazione del contrailo fatto 
a codelli PP.Minimi di S.Andrea delle Fratte. .. 
rello maravigliato del Signor N. , il quale fi è 
fcordato dei beneficj da me ricevuti, e fi è lafcia- 
to fedurre da quelli miei fcolari di Bologna . Do- 
vrebbe pur ricordarli , che gli Accademici Filarmo- 
nici di Bologna gli fi oppofero nella fua aggrega- 
zione, e che fenzaPil Padre Martini probabilmen- 
-te non l’avrebbe ottenuta. 

9. Gennaro 1779. 

Con tutto che quelli Signori Filarmonici fiano 
fiati awifati, che io ho ottenuto da N. S. felice- 
mente regnante il Chirografo , per cui fi dichiara- 
no indipendenti i miei fuccefiòri dall’ Accademia ; 
ciò non oliarne fi fono impuntati ; però il Chiro- 
grafo fulfille ? nè hanno luogo a dillruggerlo come 
penfano. 13. Gennaro 1779. 

I. PP. Minimi , quei del terz’ Ordine , gli Of- 
fervanti, e Riformati , e il Priore di S. Domenico 
hanno rifoluto di fcrivere ai loro Generali per ot- 
tenere dal Papa un Breve , che li fottragga dalla 
violenza di quelli Signori Filarmonici. Erti fanno 
anche la guerra ad una povera truppa di Orbi Bo- 
lognefi («), e loro hanno proibito di non andare 
a fuonare , e cantare nelle Chiefe ; fi dice però 
che abbiamo ottenuto da N. S. un referitto favo- 

re- 

CO Quella truppa di cicchi era celebre per 1 * Italia , • 
arcano del merito . 
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tevole per andarci a difpetto dei Filarmonici . 

Ho piacere che codelli PP. di S. Andrea dell* 
Fratte abbiano ottenuto da N. S. di potere dirig- 
ger mufiche nella loro Chiefa : alli 4. del correrne 
dilli per la feconda volta la prima Meda; fono fi- 
curo perì) , che non la dirb la terza voltai i miei 
incommodi vanno crefcendo. 

12. Marzo 1779. 

Non fi può fapere cofa machinino quelle tede 
Filarmoniche; fenro dire, che vogliono provare in- 
valido il mio Chirografo: ilo a vedere ancor que- 
lla . 17. Aprile . 

Ripiglio il mio carteggio con darle delle nuove 
funelte ; martedì notte primo del corrente furono 
fentite fei fcoife eli terremoto , e così ai 2., e jeri 
mattina alle 12., e mezzo con ^anno delle fabbri- 
che, e rovina di qualche camme .... dicefi che 
feguono a fentirfene tuttavia, io però non lo pof- 
fo dire con certezza. 5. Giugno. 

Confelfo il vero, fono fiato incommodaro,e ob- 
bligato ad una emifiione di fangue. Stetti un gior- 
no , e una notte fopito affatto , Non fo fe fia 
fiato effetto del terremoto , il quale febbene non 
mi abbia abbattuto F animo, tuttavia mi ha feon- 
volto il petto , e il fangue . Iddio è irritato dal 
viver licenziofo de’ noffri tempi , e dal difprezzo 
della noffra S. Religione, e perciò fi fa fentirecol 
«allighi . 9. Luglio . 

IÌ Signor N. per il concorfo di Milano fi fece 
poco onore ; fo , che fe ne lagna: gli dica le parole , e 
particolarmente di quante forte fia la fuga , acciò 
non dica piò tanti fpropofiti, quanti ne feri fife nel 
concorfo. Non ha rifpofio , non ha rifpofto , non 
ha rifpofio . Povera fcuola Romana ! 

4. Decembre 1779. (a). 

Jeri 

(a) Stara un profondo fapere , e fema qualche fcintiìfe 
di genio , mai fi laprà e fi potrà comporre una fuga de- 
gna 
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}eri col Procaccia di Venezia ricevei lettera dal 
P. Guardiano di Padova, con la quale mi da fin- 
fàufta nuova della morte del noltro P. V allotti , 
che mi ha recato grandiffimo difpiacere , perché al 
giorno d’oggi rifplendeva fopra tutti . 

26. Gennaro 1780. 

Temo fi perda per noi la Cappella di Padova; 
perchè oggigiorno è troppo odiofo il nome di Fra- 
te ; ma non ci turbiamo per quello ; lafciamoci 
guidare dalla divina Provvidenza . 5. Febrajo . 

Ho ricevuto altre premure , perchè io perfuada 
V. P. ad accettare la Cappella di Padova ; ma ho 
rifpolio che ella afTolutamente non vuole accudire 
a tal pollo, aj. Febbraio. 

Sono debitore da molto tempo di rifpofla all’ul- 
tima fua. Si perfuada che da qualche tempo fono 
affollato da tante faccende, che alle volte midol- 

! ;o della mia vita anguffiata mafiimamente dal ma- 
e ... le faccende corrono dietro in folla alla mia 
età avvanzata , nella quale avrei bifogno di ripo- 

fo, 

gna di lode . La maggior parte dei Maefiri viventi non fa 
incominciarla bene , pochi fanno condurla con pafTo propor- 
zionato , e pochiflìmi fanno rifolverla adeguatamente . Il 
Martini , che andava alla forbente delle cofe , foleva pi- 
gliare dal canto fermo i motivi fondamentali delle fue fu- 
ghe più armoniofe , e da principio coll’ intonazione Grego- 
riana 0 metta , o lieta fi apriva la via a quei fuperbi in* 
trecci di Tuoni , e di voci contrattanti . Gl* Intendenti ve- 
devano dove egli valeva condurli , fe non in rutto , alme- 
no in parte . Ma chi potrebbe indovinare la pazza cavalle- 
rizza di coloro , che con un annunzio piacevole ti promet- 
tono dei zefiri , e poi a un tratta ri opprimono con aqui- 
loni , e minacciano rovine , e terremoti ? Eppure il tuono, 
e il terremoto fi annunziano , camminano , e fi rifolvono 
coerentemente ; c fe effi vogliono nelle loro fughe imitare 
il terremoto, comincino con l’annunzio del terremoto, e 
feguirino col terremoto , finché rovini l'orchefha , e chi h» 
la iofferenza di lalciarfi fiord ire , o di tener dietro a co- 
loro per un laberinto , col quale c£G medefimi fi perdon» 
f«za trovér 1’ ulula . 
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fo, ma Io defìdero in vano . , . Avrà intefo,che 
finalmente il nortro P. Ricci è flato fatto Maeflro 
di cappella in Padova, e che la prima fua funzio- 
ne della Domenica infra l’ottava di Santo Anto- 
nio fu con universale gradimento.. 

15. Luglio. 

Viene in Roma il Signor Francefco Marchefi per 
recitare nel teatro d’Argentina da primo Buffo ca- 
ricato, glielo raccomando con rutta la premura, ac- 
ciochè occorrendogli qualche incontro finiflro, ella 
col mezzo di va ido Protettore impedifca non gli 
fia fatto torto. 7. Novembre 1780. 

Qual differenza d’animo fra i molti miei disce- 
poli ingrati , e il Signor D. Antonio Eximeno, il 

J |uale per varietà di opinione mi fece guerra ne’ 
uoi Scritti . Ricevo una fua lettera in data dei 17. 
Febraro , che mi ha edificatorie acchiudo la rifpo- 
fla da me fattagli. = Non altro che un animo vir- 
tuofo , e nobile concepir poteva quei Sentimenti , 
de’ quali abbonda il veneratiflìmo foglio, che a V.S. 
Illurtrifsima è piacciuto indirizzarmi . Benché io 
fofsi già perfuafo di codefla fua bella indole gene- 
roSa, non è perb, che io non abbia provato con- 
folazione grandissima nel riceverne un fenfihile ar- 
gomento , che onninamente autentica la mia pre- 
venzione. So ancora io quanto pofsa fui cuore u- 
mano l’amor proprio , e una lunga efperienza mi 
ha fatto abbaflanza conofcere quanto Siano impe- 
gnati i difpareri in materie Scientifiche -, quindi non 
mi forpreSero piìt che tanto i riflenrimenti fparfi con- 
tro di me nelle Sue erudite produzioni. Lei parla 
col cuore Sulle labbra ; non già ad avversione verfo 
me concepita li ho attribuiti , ma Sibbene a tra- 
porto di calda, e ingegnofa fantafìa , e affai più ad 
ertemi ftuzzicamenti , l'origine dei quali fo beniflfi- 
mo che non devo cercare fìiori di Bologna . Co- 
munque Sia io mi chiamo feliciSTimo pel grato in- 
contro, in cui mi viene in ricambio della miade- 

bo- 
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boliflìma , efibita la Tua amicizia pregievolittima . 
In mezzo alle mie ignoranze, e difetti, che pure 
fono molti, non ho mai perduto di mira la ftima, 
che fi deve alle perfone fcienziate , e di merito , 
fra le quali io collocai V. S. [Iluttrittima tottochè 
mi giunfero alle mani le prime fue ingegnofe, ed 
erudite fatiche . Faccia ella fperimento di quella 
mia malfima , e della /inceriti, che l’ accompagna, 
mentre io nulla più defidero , che di confettarle 
coll’ opera il gran conto , che io faccio delle fue 
grazie , così pure del fuo ritratto, che mi fa fpe- 
rare per unirlo agli altri di mia raccolta ec. Bolo- 
gna 7. Marzo 1781. 

Seguono le lettere al P. Sabbatini . 

I Virtuofi de’ giorni nottri, quanto meno ne fan- 
no , tanto più fono bravi . Tutto è impottura : 
fcufi la /inceriti ec. 1. Settembre 1781. 

Le do nuova , che io mi fono levato affatto da 
quella Accademia de’ Filarmonici per una delle lo- 
ro folite infolenze fattami. 12. Gennaro 1782. 

Ebbi l’onore di baciar la mano a N.S. Pio VL 
che egli fi degnò porgermi nel momento , che io 
m’ inginocchiava per baciargli il piede . • 

19. Giugno 1782. 

Grazie a Dio fon libero da una colica, la quale 
per dodici giorni mi ridu/Te a mal partito . 

6 . Luglio . 

Ella faprà che in Attili morì il buon vecchio , 
Uomo di gTan merito nella mu/ìca , il nollro P. 
Zuccari . Ora io fono il più vecchio tra i Mae- 
llri delle nollre cappelle , e fono il più tormenta- 
to ; ma Zìa fatta fempre la divina volontà , che 
così difpone . 7. Settembre 1782. 

Dovendo nel mio quarto tomo parlare di Guido 
Aretino , non potto difpenfarmi dall’ ufare tutte 
le diligenze pottìbili nel ricercare le copie efi/lenti 

I quà , 
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qua, e là a motivo di farne il confronto per vede- 
re fe vi fono varia 7 Ìoni di pregio, e acciochè con 
più di fondamento fi palefi il merito di quello Scrit- 
tore, e rilloratore del canto : imprenderò anche a 
diffonderlo da certe fanfaluche attribuitegli . 

22. Marzo 1783. 

E' molto tempo , che bramo ottenere una gra- 
zia per foddisfare alla mia divozione. I miei ma- 
lanni mi hanno ridotto a dar chiufo nella mia a- 
bitazione fettimane , e fettimane , e non poffo a- 
vere la coniazione di portarmi inChiefa, e vor- 
rei oltre la mia afcoltare un altra Meda . P. Sab- 
atini la prego quanto fo , e poffo ottenere da 
N. S. quella grazia , che farà per me di grandif- 
fima coniazione. 17. Decembre 1785. 

In rifpolla alla fua dei nove del corrente (a) le 

dico 

CO P‘ r P‘ cnI intelligenza di quella lettera , e delle fe- 
denti deve faperfi , che il dì 14. Maggio 1784. Gio: An- 
tonio Ambrofini , e Gio: Franeelco Schifo Romani fe ocra 
il loro efperiinento per edere approvati dalla Congregazione 
di S, Cecilia , «impofitori di mufica . Fu loro dato 1 ’ citine 
da tre Maeflri efaminatori , e furono riprovati . Il P. Sab- 
bimi Maeftro dei due concorrenti, eliminate le loro com- 
pofizioni , credette che folfe (lato fatto torto ai medeGmi , e 
diffidando di giudicarne in caufa di fuo intereffe , ricorfe al 
parere, e' al configlio del P. Martini, il quale vedendolo 
sbaglio de’ Giudici , fcriffe ad uno di efli , con piacevolez- 
za facendogli olfervare che i Giovani avevano affai bene 
rifpollo nell’ efame loro , aggiungendo un eontra (oggetto , 
che felicemente fi un ile e alla proporti , e alla rifpofta. Il 
Signor N. pretendeva , che i concorrenti dovelfcro rilpondere in 
C fai fa ut , e il Martini dice , che hanno ottimamente 
ri (porto in O la fai re ; gli ricorda quanto difficile , e pe- 
ricolo'o fu il decidere in tali queflioni fenzi ima profon- 
da , e vada cognizione ; e che le continuerà nell'impegno 
egli perderà la caufa con poco onore fuo . Ma il Signor Giu- 
dice in vece di rispondere gentilezza per gentilezza , rifpo- 
fe al Martini , che egli aveva delle corrifpondenze alla Va- 
na , e nel Perù , e che colle (lampe avrebbe fatto cono- 
Icere al Mondo di là, che uomo egli era, fogglungendo, 
il P. Setialini poi finii [igniferi e fiere in Rome , 
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dico che Iti» di buon animo, e laici la cura a me 
per diffonderla infieme a fuoi fcolari. Ho rifoluto 
di fcrivere al Signor N. amichevolmente avvilen- 
dolo a ritirarli dal fuo lira no impegno . Egli fa 
conofcere , che la materia delie fughe gli è poco 
meno che ignota . La lettera che gli ferivo parla 
chiaro, ma da amico, perchè egli è flato mio feo- 
laro ... Se le dimanda qual Ita il mio fentimen- 
to fopra di quella controverfìa , gli rifponda che 
fpero la cofa fia per finire con quiete , e con pia- 
cere d’ ambe le parti. Nel leggere la di lei lette- 
ra, mi pofi a ridere, perchè mi è venuta nelle ma- 
ni in tempo , che Ito fcrivendo per la mia ltorià 
fopra le fughe , materia per fe llella. tanto vada , 
che fa conofcere la noilra ignoranza , e quanto da- 
mo lontani dal comprenderla tutta, e fe io folli iti 
illato di decorrere- col Signor N. , fon ficuro che 
li avvilirebbe affatto , e conofcerebbe la fua impo- 
tenza di farla da Giudice. Mi raccomandi al Si- 
gnore, perchè i miei malanni fempre più crefcono. 

1 6 . Giugno 1784. 

Nei concordi , nei quali fi vuol dare un fogget- 
to di mufica per tefière una fuga , oflia per com- 
pofitori , offìa per organiffa , è debito del Maeltro, 
che da il foggetto di determinare al concorrente , 
fe la rifpolla al foggetto debba eflere del tuono , 
o reale, o d’ imitazione, che fono i principali ge- 
neri delle fughe (labilite dai Maeltri di mufica . 
Ogni qualvolta dunque che il Mnellro non preferi- 
ve quanto ho detto al concorrente , è in libertà 
fua il rifpondere con rifpolla reale , o del tuono ; 
di raro però d’ imitazione , perchè è troppo libe- 

I 2 ra 

deri gii continuamente bocconi amari , la chiavetta la fo al- 
tra eie, io. Di quella Torta di Tughe nulla Capeva il Marti- 
ni , e molto mfno della chiavetta del Signor N. Perciò 
forfè fi turbò la di lui macchina Cconcertata , e pochi gior- 
ni dopo , cioè la mattina dei 3, d' Agolto celiò di vivere . 
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ra . . . Non vi è Città nell’ Europa , che debba 
eflere più informata di Roma in quella dottrina ; 
elfa Roma è (lata la M aeftra della mufìca da mol- 
ti fecoli ; fi olfervi il Palellrina , Morales , i due 
Nannini , Orazio Benevoli , il Cifra , Graziani , i 
due Mazzocchi, il Foggia ec. , e tra gli Organici 
celebri il Frelcobaldi , Bernardo Pafquini , il Caffi 
ed altri , che nelle rifpode delle fughe (giacché la 
rifpolla è quella che per lo più determina di qual 
genere fia la fuga ) è quali maggiore il numero 
delle fughe reali , che del tuono . Deve però «o- 
tarfi, che nella propolla v’è un intervallo incom- 
polìo di quinta ,cioè che forma un falto dalla fon- 
damentale alla quinta, o al contrario; in tal cafo 
hanno i gran Maelìri praticato la rifpolla del tuono, 
piuttollo che la reale. Oggigiornp però la fuga del 
tuono è talmente in credito , e in ufo , che della 
reale , benché più degna, ma fe ne parla più, fe 
non che abufivamente, e forfi fenza intenderne la 
quirUità. Egli è poi vero precetto , che proibifce 
il falto di fella maggiore, maffimamente nelle com- 

f iofizioni , nelle quali deve offervarfi Pefattezza del- 
e regole di contrappunto ; deve però in quella re- 
gola avvertirli un eccezione : La ragione per cui 
vien proibito il falto di fella maggiore è perchè 
alcuna volta include nei frappolli intervalli il tri- 
tono , e ciò viene proibito. Quello è quanto mi 
è caduto dalla penna oggi che parte il Corriere ; 
ella ne faccia quell’ ufo che ilima più proprio ec. 

Sono in tale flato di falute che pollò rifpondere 
all’ ultima fua di mia mano, il che non potei fa- 
re nell’ ultima mia . 5. Luglio 1784. 

Ella faccia confidentemente avvifato il Signor 
N. che il P. Martini tiene in pronto i materiali 
per pubblicare i’inlulTillenza del giudizio dato con- 
tro >i giovani , acciò non abbia poi da dolerli nè 
di lei , nè di me. Io 1’ ho trattato nella mia let- 
tera da amico ; egli fe ne fappia prevalere . 

Sen- 
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Sento , che il Signor N. va tergiverfando , per- 
chè in. quella controverfia vorrebbe pur trionfare , 
e riulcirvi con onore , ma per quanto feoto egli 
femprepiù s’ imbroglia , e si dilonora . Egli dove- 
va legni re il mio configlio , io gli ho parlato da 
vero amico , ma Dio ne guardi , quando gli uo- 
mini fi empiono la teda di vento. In ultimo fa- 
rà una cattiva comparfa.... Io ho preparata tut- 
ta la materia per confonderlo , e far conolcere al 
pubblico la fua mancanza di cognizione per fare 
il giudice , V. P. M. R. mi avvilì come devo re- 
golarmi . io. Luglio 1784. 

Coll’ ordinario di jeri ricevei una lettera del Si- 
gnor N. . Vedendo che la cofa prende Tempre più 
fuoco , ho penfato di rifpondergli con tutta paca- 
tezza , e rifpetro per elfo , e per i fuoi Compa- 
gni ec. 14. Luglio . 

Nell’ ultima kritrami in rifpolla da! Signor N. 
egli fenza accorgerfene , da in contradizione ; a 
tempo opportuno ci rivedremo : troverà qui fopra 
trafcritta la fua lunga lettera, nella quale vedrà il 
fuo gran coraggio nel criticare , e correggere il Pa- 
ledrina , e la rifpolfa fecca da me datagli per po- 
terlo poi illuminare a tempo opportuno . . . fpe- 
ro che col tempo , e con la pazienza la vince- 
remo. 17. Luglio 1784. 

Se il Sigaor N. fi determina a feguire il mio 
configlio , fra i Maeflri fuoi colleghi trovali il Si- 

S nor Ballabene , uomo celebre , che non ha pari, 
quale anni fono fece la grand’ opera della Mef- 
fa a quarantotto voci , che per il palfato non fi é 
mai veduta , e che fu poda in ridicolo dai detti 
fuoi colleghi, ma che per comando- del fu Signor 
Cardinale AlelTandro Albani fu da me difela , c 
ne ho delirino il valore , e il merito dell’ Auto- 
re ec. 24. Luglio. 

Qui annelfa troverà una copia delle prodezze del 
Signor N. . . , Stia ficuro , ficurilfimo P. Sabbati- 
I 5 ni. 
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ni, che io non darò mai addietro . . . non man- 
chi di appellarli legalmente dal giudizio del Signor 
N.... Il Palettrina non lbiamente in Roma, ma 
per rutta 1 ’ Europa è tempre flato riconol'ciuto por 
il Maeflro maflìmo di tutti i compolitori , e che 
per quanto mi è noto non è mai flato criticato da 
alcuno. Il Signor N. che fa da Giudice fupremo 
in Roma non è forfè obbligato a conolcere il ca- 
rattere , e lo ftile del Paleilrina ? Quello è trop- 
po .. . Ella fi maraviglierà , che io non dica una 
fola parola intorno alla fcacchiara del Signor N. 
Quelle fono milanterie , di cui non ne faccio cafo. 

:8. Luglio. 

Sono , e farò fempre collante nell’ opinio- 
ne che fi debba citare il Signor N So- 

no poi reftato fuor di modo maravigliato , e for- 
prefo nel vedere le compofi/ioni dallo lleffo appro- 
vate : Povera Roma , in che flato deplorabile el- 
la fi è ridotta ! non credevo mai un eccedo di que- 
lla fatta. Qui annetto le trafmetto un atteflato di 
mia approvazione delle fuddette compofizioni de’ 
fuoi lcolari , affinchè fe ella ffima bene , lo pre- 
fenti . . . paffìone , malignità , e ignoranza fono 
la bafe fopra della quale è fondata la condotta del 
Signor N. . . . 

?!• Luglio 1784. 

( L’at tettato è di detto giorno , e dice che le com- 
pofizioni dei due giovani concorrenti , SS.Antonio 
Ambrofini, e Gio: Francefco Schito , di fopra ac- 
cennate fono fecondo tutte le regole dell’ arte , 
contenendo in fe perfetta melodia , e grata armo- 
nia , e 1’ attettato è fottofcritto di mano propria 
del Martini ). 
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Lettera del Signor N. al P. Martini. 

Roma ip. Decembre 1778. 

S Timo b<ne che ella fappia , che nel giorno di 
S. Andrea qui fu fatta una mulìca nella Chie- 
fa di S. Andrea delle Fratte , appartenente ai PP. 
Minimi . Quella fu compolla , e diretta da un gio- 
vine Religiofo del detto Ordine; V.R. fa che an- 
che il popolo di Roma decide , e talora da nel fe- 
gno ; ad elio , e ad altri , Signori di qualità non 
difpiacque la mulìca , ed ecco la gelofìa invadere 
quelli nollri Archimandriti della profelfione , e far 
la guerra a tutte le orecchie degli Approvato» ; e 
ficcome elfi in quella Torta di battaglie fono buoni 
maellri di campo , fono andati alla radice del ma- 
le , tanto più che pigliartela contro tanti non era 
cofa fana . Ricorfero al Sommo Pontefice dando di 
nullità alla mulìca , e al fuo Autore , perchè que- 
lli non aveva il figlilo d’ approvazione dalla pia 
Congregazione di S. Cecilia. Viva Pio VI. , il 
quale decife , che ognuno in cafa fua battette , e 
cantaffe ouanto gli piacerebbe. Si dice che V. P. 
abbia anche ottenuto un referitto favorevole ai Tuoi 
Conventuali ; ne defidero copia , e fono ec. 

Rifpojìa del P. Martini. 

M io Signore colennifs. La ringrazio vivamen- 
te della notizia avvanzatami con tanta gen- 
tilezza , e 1’ alficuro che la fua lettera mi ha fot- 
levato lenza fine dall’ opprelTione cagionata da miei 
mali. Io fe voleflì riportarmi in quelli tempi all’ 
altrui giudizio , facendo una mulìca in Roma, pre- 
ferirei fopra tutti gli orecchi del Popolo Romano, 
i quali non fono fatturati dall’ignoranza , e dalla 
fuperbia , fua forella carnale . Il Santo Padre fi è 
refo benemerito delU n offra profefiìone decidendo 
I 4 a fa- 
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a favore dei Regolari -, perchè quelli Signori vor- 
rebbero la privativa per non a /ere competitori , e 
per guadagnar molto con poca , o nefluna fatica ; 
Ma le i Regolari folfero proibiti di far più unifi- 
ca nelle loro Chiele, non dubito punto che tor- 
nerebbero al loro canto fermo , bafe del contra- 
punto , che eflendo un nome odiofo alla maggior 
parte dei viventi Maellri impedirebbero almeno 
nelle loro Chiefe tante irriverenze, e peccati, che 
fi commettono principalmente a morivo delle mu- 
liche di colloro troppo lafcive , e effeminate . A 
giorni noflri fi mettono in prigione i Barigelli , e 
con ciò lì fcemeranno i ladri . Ecco la copia del 
referitto favorevole. 

Die io. Febrttarii 1778. ex audientia Santlijfimi 

S AnRiffimtts muli ti s fu per fupplicationibus O- 
ratoris , infurmationibus opportuni r benigne de- 
claravit Rehgiofos Mtnores Conventuale s S. Fran- 
cifci hauti e fi e comprehenfos tn introferipto Breve., 
feu conjìit. S. M. Benedici! XIF. ; ip/ifyue Reli- 
giofts licere mttficas componcre prò Ecdejiis . eorum 
Ordini s tantum , & in iifdent prsftdere indepen- 
denter ab Accademici r introferiptis , pi-smemorato 
Breve , feu Conjìitutione Benediclina , ac quibuf- 
nimqtte aliis in contranum non objlantibus &c. 

E’ da notarli che i Filarmonici di Bologna fot- 
te il 22. Febbraro 1749. ottennero da Benedetto 
XIV. , lìccome la Congregazione di S. Cecilia di 
Roma aveva prima ottenuto da Clemente XI. fot ■ 
to il 19. di Settembre 1716. , il diritto di appro- 
vare , o riprovare chi nelle rifpettive Città voleva 
regiflrato il nome fuo fra i Maellri ; effendo ognu- 
no in tal cafo obbligato dalli accennati referitti , a 
prefentarfi alle dette accademie per l’efame, e per 
l’approvazione . Ciò però riguardava i Laici fo- 
lamente ; poiché in vigore de’ loro amichi Privile - 
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gì , i Regolari devono e(fere fpecialmente nomi- 
nati , quando fi vogliono foggetti alla {Iella legge 
de’ Laici ; e così fi colìumò {inora . 

Lettera di Mcnfignor Gittfeppe Ippoliti già Ve/co- 
vo di Cortona . 

B Encbè io non abbia la forte di conofcere V. 

P. M. R. fe non che per la fama oramai 
collante di tutta 1 ’ Italia , e per qualche facra , e 
armoniofa compofizione , che ho gufato con fom- 
mo piacere , avendovi trovato tu» i bei caratteri 
notati da S. Bernardo (u) nella fua lettera 512. 

fcrit- 

(a) Nell’ edizione parigina dei Maurini quella lettera è 
al numero CCCXCVIII. ed è indirizzata all' Ab. Guido- 
ne , che a nome de’ Tuoi Monaci pregava S. Bernardo di 
comporre l’officio di S. Vittore, e di porlo in nota. Egli 
diffidando di fe medefirao così gli rilponde . 

‘Quale copia d' ingegno , • di eloquenza mi ritrovo io , 
perchè mi fi chiedano coni pofiz ioni , fpecialmente feftive , e 
pUuGbili ? Che ? Ardirò io di indare il primo fopra la ter» 
ra un eroe, da lodarli , e lodato in Paradito ? Detrae, alle 
celefli Iodi 1 ’ uomo , che tenta aggiungervi le lue . Non che 
dildica ai mortali , o fia temerità lodare pii eroi efaltati da- 
gli Angioli ; ma perchè in una folcnnirà di rinomanza , non 
cofe nuove , e leggiere , ma certamente appoggiate all’ au- 
torità dell’ antiche tradizioni , devono produrli , le quali fra- 
no di edificazione alla Chicfa , e facciano conolccre I’ Ec- 
clefiaflica gravità .... 11 canto nredefimo , fe vi è , deve 
ridondare di gravità , e non effere , nè lafcivo , nè rozzo ; 
ma loave fenza leggerezza , e grato all’ orecchio per muo- 
vere i cuori . Sollevi la triftezza , mitighi l’ ira , e non fpo- 
gli del fenfo la parola, ma la fecondi . Non è lieve perdi- 
ta della grazia f pirituale , facrificnre alla leggerezza del can- 
to 1’ utilità , che dal raccoglimento dei fenfr venir potrebbe, 
e porre maggiore fludio nel far lolctico all’ orecchio , che 
nel pafeere 1 ’ anima &c. Quelle auree parole dovrebbero 
{colpirli a caratteri majufcoli fui cembali , ma piò nel 
cuore di tutti quei Maeflri , che compongono mufiche fia- 
cre , e per le Chiefe . 

Nell’ antico Monallcro di S. Salvatore di Monte Amia- 
te» 
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fcritta a Guidone Abbate , rutta volta mi prendo 
la liberti di darle incommodo per l’occafione , in 
cui mi trovo di parlare per un poco in una mia 
lettera Pailorale ( in e(ja il Martini viene nomi- 
nato con lode ) del canto Gregoriano , e che per- 
ciò non deve riguardarli come una cola indifferen- 
te 

to nel SancSe , ora (oppredb , era predo quei Cidcrcienfi 
un antichidimo Antifonario , il canto del quale ntr ribui vali 
a S. Bernardo , e il I*. Angelo Picigironenle Francescano 
pubblicò in Venezia 1 * anno 1557. il libro Fiorii Angelici 
He coutil pieno Cr figurilo IH. a. , in cui il Santo Dottore 
viene lodato come perito compofrtore di canto ; e gli vie- 
ne attribuito un prologo lui canto , dove fi olferva , che 
le lettere D. E. F. G. fono finali del canto ; che voce 
barbare menerii ultimar [epe mufici , da cui probabilmen- 
te derivò la miniere dei Pittori . E finalmente fi olferva 
Con Plutarco , e con Cicerone de Icg. 1. che non fi pon- 
no far mutazioni nella mtifica , Senza alterare il cortume 
di chi l' afcolta . C Perciò le mufiche reatrali-l'acre tanno che 
piò non fi dillingua il reatro dalla Chiela 

La fera dei 17. di quello Settembre I7S{. fui a Sentire 
la mufica dell’ Addolorata, nella Chiela de’ Servi di Maria. 
Allora appunto i Suonatori incominciavano il motivo del 
Glori i al primo Salmo del Vefpro, e conleffo che non eb- 
bi mai più una forprela cosi piacevole : quell’ armonia a Se 
chiamò con ia mia, 1 ’ attenzione univerlale ; il celebre Sig. 
Aprile , che intende , e fa affai bene 1 ' arte fua incomincian- 
do dal pronunziar bene le parole , cantò il verletto , che 
mi rapi al terzo Cielo, e appena finito, (lava per ritrattar- 
mi di ciò, che fcrilfi della decadenza della mufica , e in- 
terrogai un vicino : chi lofTe quel bravo vecchio Maeflro di 
Cappella ? A un fratto celsò il mio Stupore , fenrendo che 
la compofizione era del Pergolefi . Vedevi i mufici rapiti 
nell’ cleguirla , e furti in un vortice di maraviglia , di pia- 
cere , e di raccoglimento ravvolti , e tralportati gli ascol- 
tanti . Oh le uguali al Sig. Aprile folfero Siate le altre vo- 
ci , ma Specialmenre il contralto , il tenore , e il baSfo ! Che 
in quanto a gl’ infirumenti fi deve dare il vanto ai Napo- 
litani (opra gli alrri , per 1’ elarra elocuzione ; pigliano a 
villa il tempo , e lo Strepito , che fa il MaeSlro di cappel- 
la , Segnandone i gradi , e le milure , è per lo piò buttato, 
c inutile. 

La mattina del giorno Seguente fi cantò la Melfa : nella 
fotoni» il Pergole!» tutti invitò ai filenzio , e al raccogli* 

tnen* 
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te nella Chiefa di Dio . Altro Stiletto non pof- 
fo confultare fopT» di quello più iicuramente , che 
la P. V. M. R. , che al genio fublime della vera 
arte mufica , ha faputo giungere , e accoppiare u- 
na valla , e profonda erudizione illorica fpettanre 
all’ arre medefima &c. Cortona 17. Aprile 1763. 

Tro- 

mtnto con un motivo magnifico , t grandinio . Il Cbirie fu 
breve , ma divoto . Nel Glori» in txcelfit mi pareva di ien- 
tire quella muCca fatta dagli Angeli , nunzj ai pallori del 
nato Media . Il Sufcipe deprecttionem nuflrxm era cosi di- 
voto, e affettuofo , che avrebbe modo ima tigre . Eppur» 
io vidi più d’ un alino a ridere allora , e degl' uomini più 
duri delle pietra di Tebe a ciarlare . L’ tmen aveva un’ 
armonia fuperiore all» mie parole . Disfido Rafael lo me- 
defimo ad efprimere cosi bene a piedi della Croce la 
Madre Vergine dolente ; è una delle più belle elegia, 
chinfa da un affetruofa preghiera alla Madre del divino A- 
more per dolerli (eco dell* edinto Redentore , fuo figlio u- 
nigenito . Alla fera del medefimo giorno 18. il Sig. Aprile 
chiafe la mufica con una Stive Regin* , veramente angeli- 
ca. . Il Pergolefi fa grande ufo in quelle coni pofizioni dei 
tuoni minori , e poi a un tratto l.ifcia il pennello di Cor- 
reggio , e piglia quello di Michelangelo , pattando a un tuo- 
no maggiore che fenote , e non ti lafcia dormire ; la tua 
maniera non è funefla , benché patetica ; i riamifehiata , e 
condita dalle grazie, talora ridenti ; è cosi femplice , che 
fi manifeda ad ognuno , e pare che ognuno la imiterebbe , 
quantunque inimitabile ; i fuoi motivi hanno fra di loto un 
analogia , ma non monotoma ; fono btn efpofti , meglio 
condotti , e ottimamente fviluppari , non fugge dal motivo, 
faltando qui , e lì come molti fanno , ma perfide fin al fi- 
ne nell’ adunco lenza annoiarti . Anche nelle cadenze fem- 
brinvi delle ripetizioni ; ma fono così belle , come i bei 
quadri ripetuti da un Maeftro eccellente, che quanto più lì 
miriamo , tanto più ci allettano . Non patterò fenza lode i 
Signori Duchi di Mztaloni , che ordinarono queda mufica al 
Pergolefi , e con tanta geiofia la cudodilcono , producendo- 
la una fai volta 1 ’ anno per 1 ’ accennate funzioni . E di te 
o faggio Pergolefi , cofa dirò , che corrifponda all' itnpref- 
fionc , che viva Tento tuttavia dalla patetica , e gratidìma 
tua mufica ? Non le profane grazie , ma le celcdi t’ ispi- 
rarono i riddimi , i gravi , gli energici motivi del canto • 
foto , dei duetti , dei ripieni , delle fughe , e di quei con- 
traili , ora degli elite nu fri di loto , ora dell’ ua° , 0 dell' 

alt 
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Trovai ieri nel mio ritorno dalla S. Vilita il. 
primo tomo della fua fingolarifTìma illoria mufica- 
le.Le prime occhiate date difordinatamente a mol- 
ti fosli mi hanno forprefo di maniera , che io gii 
la chiamo l’opera unica , e immenfa , dove 1’ II- 
luftre Autore, fenza efempio ha faputo accoppiare 
la profondità dell’arte, che richiede tutto l’uomo, 
con lo lludio della piò vada , e recondita erudizio- 
ne : Opera in Comma , che niun altro fuori di Lei 
era capace d’ imprendere , e di condurre a fine , 
Si potrà perdere il nome di altri eccellenti Mae- 
flri , come di molti è già ritmilo nelle tenebre , 
ma mieli’ opera , che fa onore al nollro fecolo , e 
che illullra la Chiel'a Santa di Dio , e che perciò 

non 

altro , o di tutt’ indente gl’ inftrumenti con le voci ! Finché 
vi faranno dell' anime fenfibili all’ armonia , e portate al vero 
e al bello, farà caro ad elle il tuo nome ; e fa a quelle 
mie umili carte il Ciclo benigno , nel diluvio delle itam- 
pe , che inondano oggi l’ Europa , darà pallare alla pofleri- 
tà più tarda, a cui le coniacro,col Martini mio farai im- 
mortale . 

Non vorrei qui eflTer riputato un Poeta , che vede , e 
fente quello che non à : chi conolce le belle opere del 
Pergolefi , converrà facilmente , che qui io non immagino , 
e non fogno . E fé patelle a taluno , che io lia troppo le- 
verò nel condannare la effeminatezza della noflra mufic* 
facra, legga il decreto di Sparta in cauta di molto mi- 
nor rilievo, e fi confonda. Effendo venuto nelle noflr » Cit- 
tì f di Sgarra 5 Timoteo Mite fio , e svendo difprer.K.eto l’ 
sntico coflume di càntere con gl' injlrumenti , contro l' ufo 
ricevuto delle lire e fette corde , con eggiungervene moggio- 
re numero , e con quefle no viti corrotto l' orecchio dei gio - 
veni , cengiendo le forme , e le net uro delle muftee , e di 
femplice , e greve rendendole vege , e ripiene di psufe , e 

intervalli , e inoltre svendo nei giuochi di Cerere Eleufi- 
ne fperfe uno dottrine perniciofe , e poco decentemente ner- 
reto il porto di Semele in prefeng.e dei giovanetti , parve si 
Re , e egli Efori , che Timoreo fio condannato e ftreppere , 
tolte fette , le corde delle fue lire , acciò dell' efempio di 
qtteflo caligo imperino i giovani e non introdurre dentro 
Spetta alcun cojlume cattivo *, » fi eonftrvi ai giuochi il lo- 
ro onore. Ateneo lib, 8. 
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non ha bifogno delle mie inutili lodi , renderà Tem- 
pre vivo , e immortale il fuo nome . 

12. Giugno 1766. 

Nel pattato autunno mi furono fatti conofcere 
i fuoi duetti da Camera , veramente maravigliofi , 
sì per F armonia , che per il gufto tutto nuovo , e 
fono i primi , dove non li parla nè di Tirlì , nè 
di Clori , nè di profano amore . 

Cortona 9. Luglio vj 66 . 

Lettera del Cav. N. N. alf A. 

L Efli con piacere il volito elogio del P. Mar- 
tini, inferito nel giornale Pil'ano , e poiché 
so , che voi attualmente Hate compilando le me- 
morie ttoriche del medefimo Religiol'o, voglio traf- 
mettervene alcune , le quali perchè provenienti da 
Siena , non vi giungeranno ingrate . Io però , e 
dovrefte a quell’ora effervene accorto , fono un uo- 
mo interettato , che nulla fa per nulla -, voglio per- 
ciò da voi lo fchiarimento di alcuni dubbi; eccovi 
intanto le notizie promette . Nel 174}, nacque in 
Siena una queliione fra il Sig. D. Faulìo Fritelli 
Maellro di cappella della metropolitana , e France- 
fco Provvedi , Coltellinaio Sanefe circa il fittema 
di mufica più perfetto, e le debba preferirfi quello 
di Guido Aretino , o quello d’Anfelmo Fiamingo. 
Il Provvedi ad initanza degli amici pubblicò il luo 
parere in una lettera in favore di Guido , e da 
etti ne furono mandate copie in diverfe parti ; 
ma F Autore , perfuafo dal profondo fapere del P. 
Martini, a lui folo fi dirette, unendo alla fua let- 
tera la rifpofla , e il parere del fuo Avverfario , 
egli li efprime in quelli termini ; p'ego la P. V. 
e) aminare con commodo ejuejle due lettere , ajficu- 
r ondo! a , che dalla fua rifpojla dipenderà la con- 
tinuazione , 0 la fofpenfione del mio impegno : 

Ora veniamo a noi ; delìdero fapere le mollò 
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piti di efficacia nell’ influire fui fifico dell’ uomo, il 
Vefuvio , o Fontebranda . 2. Quanti anni averte 
il Martini quando predicava con tanto calore il 
celibato . 3. Siete voi veramente pefuafo , che i 
Greci non averterò il noftro contrapunto 1 Io al 
luogo voltro temerei di farmi lapidare dai moder- 
ni Mufici , i quali non hanno altro in bocca , che 
il contrapunto , e a lentirli pare che fia imponibi- 
le che fenza di erto fi dia mufica , 0 fiafi mai da- 
ta al Mondo &c. 

RISPOSTA. 

V Oi liete un Uomo veramente ameno, e uni- 
camente per far giuflizia al vortro merito ri- 
fpondo , che dovevate almeno procurarmi la rifpo- 
fla , e la deciflone del Martini , fe volevate ren- 
dervi benemerito della mia raccolta , e meritarvi 
il mio parere , intorno ai dubb; , che movete ; ma 
perchè non fono intereffato , e avaro , vi dico in 
primo luogo , che non è così facile deflfinire un 
Clima, e il Popolo che vi nafce,e vive. Il Na- 
politano è fintile al Vefuvio ; circondato da una 
fertiliflima campagna ; ogni giorno per erto è Ber- 
lingaccio; in nertun luogo ofl'ervai i fanciulli fem- 
prè fatolli , e fempre ridenti come qui , benché 
per lo pii) ignudi: la rtagione con le fue intempe- 
rie non altera gran cofa il rito , e il canto , con 
cui alternanfi i giorni , e le notti ; non in fui - 
tano fe non irritati , e buttan fuoco , come il 
Vefuvio , quando loro fi vuole turare la bocca , o 
farli violenza . Il Sanefe all’ oppoflo fi contenta 
del poco, anzi gode talora del niente, purché fciol- 
ga il fieno al fcilinguagnolo , e alla fua brillante 
fantafia . Se poterti fpartirmi in due , lafcierei il 
mio corpo in Napoli , e manderei lo fpirito a Sie- 
na ; ma tornando al propofito vi dico , che il Mar- 
tini è fiato fempre un ottimo Religioso , e rifer- 
va- 
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vati filmo nel collume a fegno che fin da giova- 
netto nel foccorrere la madre , e le forelle , il fa- 
ceva con tutta la pofiìbile precauzione, fcanlandoil 
frequente loro conforzio , non perchè vi temefiè 
pencolo , ma perchè voleva con 1’ elempio edifica- 
re i fuoi confratelli, ai quali con la faviezza del- 
la propria condotta faceva vedere, che il Celibato 
non era nè difficilifiimo ad ofiervarfi, nè contrario 
aflolutarnente alla natura , come alcuni pretendono. 

Quello poi , che pare così diffìcile a voi, il qua- 
le fin da giovane prendelte moglie, e che ben lon- 
tano dal contenere con una vita penitente , e au- 
fiera il vigore del voflro temperamento, vi aggiun- 
gete tutto il fuoco , e 1’ attività pofiìbile con una 
vita molle , e delicata un pò troppo , non lo è 
per un buon Re!i°iofo , e voi non fiere giu- 
dice competente della violenza , che e figge il ce- 
libato un Clauffrale . Quelli da giovanetto avvez- 
zo al giogo', dal collegio , o dalla cafa paterna 
•con avverfione , e bene fpeflò con l’ ignoranza di 
ciò , che potrebbe corromperne il cuore , paffa ad 
una focietà di foldati veterani , che lo guidano 
con lo Audio, con la parfimonia , e con una con- 
tinua diffrazione dalle vanità al ritiro , alla folitu- 
dine , all’ orazione , alla penitenza , e in fine al 
trionfo di quei muovimenti , che fenza offendere 
la purità del coffume , porgono campo alla vitto- 
ria. I voftri cavalli ben regolati dal voffro cocchie- 
re ffanno fani , e vifpi , benché celibi , e celibi 
ffanno benché irritati , purché la sferza , 0 la vo- 
ce di effò li minacci, e poi negherete al Monaco, 
in tal modo contenuto , e guardato , e fopratutto 
afliffito dall’Autore della natura, e della grazia un 
fimil vanto ? Molti defider; nell’ uomo fono fatti- 
zi; e la fua tendenza verfo certi oggetti, e la maf- 
fima parte di ciò , che voi chiamate efiggenza del- 
la natura , non è che la confeguenza di un cuore, 
fecondato, anzi irritato, e prevenuto io tute’ i fuoi 

pai- 
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palpiti : nè mi fiate a produrre i calcoli di certi 
Signori Avvocati della natura ; perchè non potre- 
te con elfi pervadere, nè me , nè voi, che l’Au- 
tore l'apientiffimo della natura , il quale diffe all’ 
uomo ugualmente, che alle fiere crefcite,&‘ miti- 
tiplicamini , abbia voluto porre in quello maggio- 
ri efiggenze , che non in quelle. La lua fomiglian- 
za con il Creatore, il fuo delfino, i Cuoi concepi- 
menti preffoche annuali , ci convincono , che fe 
l’uomo è più intemperante delle bellie ciò nafce 
dagl’incentivi , che gliene fomminillrano la fua vi- 
ta molle, ed effeminata . L’ abitudine , amico , o 
buona , o rea è un’ altra natura in noi , e fe un 
uomo per abitudine incóntinente , lo è quali Tem- 
pre o nel fatto , o nel penfiere , non farà vero 
ciò , diffe 1 ’ infallibile Verità , beato l' uomo , che 
porta il giogo fin dalla fua adolescenza ? A che 
dunque tanta predilezione , ed elogi al celibe Gio- 
vanni p A che polloli egli fleffo fra i celibi il Re- 
dentore c’ invita a feguitare il fuo efempio , e a- 
portare il fuo giogo , fopra ogni altro foave , e 
leggiero ? Sento fin da qui le voflre querele, per- 
chè vi ho fatta una predica ; la colpa perù è vo- 
flra più che mia . Voi a fòrza mi fpingelle fui 
pulpito . Via facciamo pace ; fcendo per rifponde- 
re al voffro terzo dubbio . 

Non mi diffondo , perchè io non faprei ag- 
giungere a ciò , che ne vedrete detto da altri , e 
da me . I moderni Scrittori , dopo lunghe difpute 
fi attennero col Martini all’opinione negativa. Ec- 
covi le parole medefime dell’ Autore del diziona- 
rio mufico •• Si è per molto tempo dìfpntato , fe 
gli antichi avevano notizia del contrapunto ; ma 
da tutto ciò , che ci refla della loro notifica y e dei 
loro Scritti , principalmente dalle redole di pratica 
di ylrifloffeno lib. 3. , vei‘ft chiaramente , che non 
ve ebbero la menoma notizia ; PiacefTe al Cielo , 
che nello fvolgere gli arfi volumi dell’ Ercolano , 

fi tro- 
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fi trovate quello , che fi defidera , per terminare 

a uefta più agitata , che utile queuione ; avremmo 
piacere di arricchirci di nuovi lumi per cono- 
fcere femprepiù la maeilria , e dottrina de' Greci : 
ma per nofira (Ventura non li (coprì finora altro, 
che un tratto morale di ArillolTeno , già noto e 
in cui fi accennano i danni della mufica . Nò ciò 
pregiudica punto alle maraviglie , che fi raccontano 
operate della mufica greca ; perchò il contrapunto 
facro , che fecondo Giovanni Murris ebbe prin- 
cipio circa il 1950., e di cui le maraviglie faranno 
fiate uguali a quelle , le non peggiori , che pro- 
durtene in quei tempi le pitture di Cimabue , di 
Guido , e di Margaritone , nel giungere alla per- 
fezione per le mani del Palellrina , e degli altri 
bravi Maefiri , non mirò mai a dellare , nel cuore 
umano l’ ira , il furore , i vaneggiamenti , e fimi- 
li trafporti , ma bensì a ferrarlo in un laberin- 
to di armonia , da cui non fapelfe ufcire ; e in uu 
vortice , in cui folle rapito fin ai cori celefii ; e 
fi vi è qualche effetto , quello è del tutto inte- 
rne, onde damo foavemente morti da un’armonia 
generale , che fenza agitarci fin al turbamento ne 
circonda , e raccoglie in noi medefimi . I lavori 
più belli di contrapunto voi li vedete nafcere da 
un motivo di canto fermo , fopra il quale , come 
in tela fi fanno con tanti andirivieni quei belliflì- 
mi ricami, che non faprei ben deffinire , ma che 
non celiano di piacermi . I moderni Maefiri han- 
no mefcolate le profane colle divine mufiche , e 
fe ne fentono ogni giorno dei pafiicci infami ; e fe 
voi fenza palfione rifletterete all’ effetto , che fa il 
contrapunto facro in teatro , vedrete che non è mol- 
to diflimile da quello, che produce un’arietta mu- 
fica di Armida delirante, trafportata dal teatro in 
Chiefa , e addattata all’ Adoramus te . Gli Acca- 
demici di Roma , e di Bologna tentarono ogni via 
negli anni partati per togliere ai Rcligiofi la dire- 
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■/ione delle mulìche Ecclelìalliche anche in cafa lo- 
ro ; ma fe tocca He a me il comandare alle felle , 
vorrei anzi <, che nelle Chiefe non cantaffero , e 
non faceffero mufiche fe non Ecclefialtici . Con- 
vien elTer ciechi , e non fapere rinflulTo potentiflì- 
mo della mulìca fui cuore umano, per non vede- 
re qual impreliione debba ricevere il popolo cri- 
ftiano da un mulìco , il quale pone il fuo Audio 
principale nel far ridere , o nel perturbare gli ani- 
mi fui Teatro , aggiungendo alla mulìca feducen- 
te tutt’i ve/zi poflibiìi del getto , e del vellire . 

Dal fui qui detto deduco col Sign. D. Antonio 
Eximeno , che quantunque i Greci aveffero fenza 
il canto fermo avuto notizia del contrapunto facro, 
pure non ne avrebbero fatto gran conto. Etti mira- 
vano principalmente a produrre un effetto particolare, 
e volevano 1’ oppolìo di ciò, che il contrapunto di 
Paleltrina , e di Martini fuole produrre . Quindi 
da lofo a folo vennero a prova del loro mulìco 
valore nelle gare più celebri i Greci, e Archiloco, 
Damodoco , Tirteo , e Timoteo da fe foli detta- 
rono quegli effetti , che talvolta produce in più d’ 
uno di noi un fol violino , e una fola voce mae- 
ttra. Se voi fentille D. Giacomo Marchetti di Gra- 
vina , o il Sign. Mercieri di Napoli a fuonare il 
violino di loro capriccio , vi fentirette più com- 
moffo , che non da un’ orchettra intera . Batta 
un nulla talora per lorprendere , e foggiogare 
1’ uomo , maflìmamenre fe lì forprenda per il fuo 
debole. Voi però foggiungerete: come mai faceva- 
no mulìca nei teatri fenza quello contrapunto, di 
qual genere erano i loro cori ? Vi rifpondo breve- 
mente , che non lo sò ; ma che potevano benittì- 
mn aver mufica di grandillìmo effetto fenza il fa- 
cro contrapunfo , e che i cori nel teatro , effen- 
do voci concordi di molti , che dicono Io fteffo , 
lì potevano beniflìmo fare all'unifono , ed è fà- 
cile che in tal modo i Greci giudiziofi faceffero. 

.Dai 
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Del rimanente fe vi piace aggiungerò, che aveva- 
no pure il loro conrrapunto ma come diflì di Co- 
pra, oppofio al facro. E per finirla confelTerò in- 
genuamente, che dopo tante ciarle Copra la mufi- 
ca antica , mi trovo nei dubbi di prima , e nella 
nativa mia ignoranza . Può edere , che Ciccome il 
canto Gregoriano forCe è lo Ccheletro della mulìca 
antica , e iìccome decadendo 1 ' arte giunCe fin là 
perdendo l’ antica bellezza ; cosi rifornendo la me- 
defima arte per opera ;di Guido , e di altri, ritor- 
nane col contrapunto, come la pittura col difegno, 
ad efler bella come era appretto gli Antichi . Può 
«fiere .... ecco la confeguenza più legitima , che 
voi potrete tirare dopo tante diflertazioni , e cian- 
ce Copra quetto inettifiimo argomento . Perciò Ce 
non vi ho appagato, cercate un’altro più Celice di 
me nell’ interpretare i Cogni, e nel fare indovinelli; 
che io ho riColuto di non parlarne più anche a 
cotto di perder la lite, fiate Cano. 

Lettera del P. Stanislao Ma t tei al /’ A. 

I L Padre del Martini fu Antonio Maria , e la 
Madre Domenica Maria Felici Bolognefi. ,Ap- 
prefe l’ arte del violino da fuo Padre , come pure 
il canto , e il fuono del cembalo : il cantare in 
mufica dal P. Angelo Predicci del 3. Ordine di 
S. Francesco di Bologna, e il contrapunto dal Sig. 
Antonio Riccieri Vicentino , cantore (oprano . Il 
Sig. Giacomo Antonio Perii fu anche Cuo Mae- 
ftro , ma di conferenza . Sento dal Segretario dell’ 
Accademia dell’ Inftituto , che Martini vi fu aggre- 
gato nel 1758. Il dì primo d’ A godo ( 1784. ) fi 
pofe in letto con un dolore colico accompagnato 
da un poco di vomito , che durò fin alla morte ; 
eflendofi già a me raccomandato molte volte ne- 
gli anni addietro , che nel punto della morte lo 
affili etti, e gli ufaffi tutti gli atti di amicizia , per- 
4 K 2 ciò 
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ciò vedendo , che il male fi avvanzava , gli an- 
nunziai vicino il gran palleggio ; egli mi ringraziò 
con dire, che non temeva di dover morire; io af- 
ficuraromi di quella dilpolizione , gli dilli , che fi 

{ ireparalìe a ricevere i SS. Sagramenti ; fi preparò, 
o confefifai , e cosi feci nel giorno 1'eguente , e 
poi dilli la S. Meda nella di Lui camera per far- 
gli pofeia la S. Comunione per viatico . Quando 
fui all’ ultime orazioni fentii,che fi molle il catar- 
ro , onde finita la Meda andai vellito degli abiti 
Sacri al letto dell’Infermo ; con le mie mani lo 
voltai in fianco per vedere le celiarti; il catarro , 
come feguì , fatto ciò gli domandai fe poteva in- 
ghiottire la Santa Particola , mi rifpofe , che la 
metterti bene in bocca , e così feci , ed egli co- 
minciò a dire delle Orazioni di ringraziamento x 
Dio; ma dopo due minuti , o tre entrò nell’ago- 
nia , la quale durata meno di otto minuti , fenza 
il minimo moto rele placidirtìmamente l' anima al 
Creatore, e morì tra le mie braccia, me lòlo pre- 
fente. Le ultime parole, che mi dille prima di co- 
municarli furon quelle . I miei libri , e te mie 
carte so in che mani fono. 

Aveva tre forelle ; una fi maritò, e l’ altre due 
fi fecer monache di S. Agoftino in Tolentino , e 
tutte e tre ftudiavano la malica ; ebbe anche un 
fratello prete , famofo violoncello. Egli era il mio 
ConfdTore , ed io il fuo da dieci anni in qu.i , ed 
ho avuto motivo di edificarmi nella fua condotta 
veramente Crilliana , e Religiofa ; Dio volerti? che 
'/ne ne forti approfittato. S’ immagini V. P. il mio 
dolore nella perdita di un Mae!lro,che mi era ve- 
ro padre, e amico. Villi con lui 18. anni conti- 
nui , e fui folo alla fua morte : ma fpero che e- 
gli fia nel Cielo , e di non averlo perduto &c. 

Un anima ben fitta , e fenfibile, così a nome 
d> !l’ Italia fi dolfe in Settembre 1784. nel gior- 
nale delle belle arti, della morte del P.Martini c= 
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Incomincia il nojlro Giornale a pianger la perdita 
di quegli uomini illujlri che fioriron nelle belle ar- 
ti .. . il primo luttuofo uffizio predarlo dobbiamo 
al celebre P. M. Martini Min. Conventuale , da 
varj Poeti detto /’ Orfeo de ' nojìri tempi ; fu cer- 
tamente grande Scrittore , e Maeftro dell arte del 
contrapunto , pianto fin dove giunge f eco dell ar- 
monia , perdemmo in lui un religiefio efiemplariffi- 
mo , e un cofipicuo Letterato . Spinto dalla natura 
alta mufica , non fi /cordo d' effiere Ecclefiaflico ; la 
moderazione, la cofianza , la magnanimità furono la 
virtù con cui apprefe la morale per guidare fiefiefi- 
fo , e gli altri alla vita beata. Seppe beneficar « 
per anche gl'ingrati , e flringerfi al fieno due perfi- 
di dificepoli , infidiatori della fiua vita nella fiua 
cella medefima . La mattina dei 5. d'ylgcfio 1784. 
alle ore dieci di Francia con univerfiale rincrefict- 
mento de' fimi gratiffimi Cittadini , e de' correli- 
giofi fratelli , ajfalito da un fiero ofìinato ributto 
di flomaco, proveniente da infiammazione degli in- 
tefiini laficib di vivere in età di 78. anni . I do- 
lenti fimi Confratelli gli refero gli efiremi uffizi 
con la povertà corrifipondente alle loro forze , più 
che al merito di sì grande Uomo . 

Eccovi , cortefe Lettore , le Memorie Storiche 
del P. Martini. Spero che non ne formerete il ca- 
rattere dalla loro riilrettezza. Vi fono tutte quel- 
le che mi parvero intereffanti , e che dopo averle 
chiede ad ognuno fin da Decembre 1784. con i 
pubblici fogli dell’ Antologia , potei raccogliere . 
Promift nel fine delle lettere Sanefi , da me pub- 
blicate in Roma al principio di quell’ anno , di pre- 
mettervi il ritratto del P. Martini , e in fatti ne 
feci fare al degniffimo Signor Giuleppe Mazzoli 
un difegno vivo , e finitilfimo. L’ incifore a cui 
da prima lo confegnai mi tenne a bada più meli, 
fenza porvi mano ; non fui più felice , confegnandolo 
al Signor Cafaletti , nelle mani di cui è rimallo , 

fenza 
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fenza che io potetti in Settembre vedere ciò che 
egli mi premile per Maggio. Avrei tolerato di piò, 
fe una così crudele e non meritata dilazione no* 
avelie fpente quali del tutto le mie fperanze di a- 
verlo in quelY anno . Dico ciò per mia giuftifica-» 
zione,non per danneggiare veruno. 

Vi prego cortefe Lettore a pervadervi , che non 
per vanita, o per ingrandire il merito di un uomo 
che non è più, mi indulti a pubblicare quelle memo- 
rie , ma per render omngio alla virtù , e per fare giulli- 
zia al fecolo no'tro , che fa ad onta dei pregiudizi , 
e della moda far plauli al meriro, ovunque ritro- 
vili. Volli che Martini da le medefimo fi moflraf- 
fe qual era, anche con i fuoi difetti, e diffidando 
di me Hello nel giudicare d’un amico , in favore, 
e contro il quale, come fuole accadere a tutti gli 
«omini grandi , fu detto e bene , e male , la- 
feio agli imparziali il formarne il carattere , e il 
decidere del fuo merito , e pago di avere adempi- 
to alla prometta fattavi , fofpendo alla tomba del 
Martini quella penna , in fegno della mia verace 
amicizia. 
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ELEGIA. 

C Anrores miftum dare carmen: Ariffoxenus(<r) 
Occubuit , veltri gloria prima chori. 

Qiiis mea nunc lyrico mulcebit peftora cantu' 
Martinius facra? dum Pater arris a beli ? 

Non omnem periifle ait Orpheos aura fufurro: 
Forte lyra extinfH thracia monllra referti (ó) 
Non omnis periir, concentus nofco feveros: 
Attamen hic ltantis lumina, & ora fileni? 
Dextra lyra; dux immota elt, fila aurea (ciffa, 
Terfpicore ipfa lyram flens habet ante pedes': 
En nitirur tumulo, flavos foluta capillos , 

Acque ait : heu vixit ! muta vide offa , & abi . 
Cantores mafflum date carmen Ariftoxeno, 

Dum repetit lacrymas malta elegia fuas. 


A.a 

CO Ariftoxenus amphioneus nomen P. Martinii Arcadicum. 

CO Parva hacc elegia , imagini P. Martinii affigenda , ad 
Cantores diretta firn die 24. Novembris 1784. , in Ro- 
mana SS. XII. Apoflolorom Bafilica , Sacro inditto , & 
dedicato quieti strema Viri , quem vivis ere pt um luget . 
Curavere muficam C opus Martinii polthumum ) PP.Aloyfius 
Sabbatini , & Stanislaus Martei , auditores ejuldem optimi, 
maxima Muficorum , & omnium Ordinum frequenta. Nuf- 
quam adeo Cantores intentos confpexi , Se fi alterum opti- 
mo Chriftophoro addas , nemo ob gravitatem , diflficulta- 
temque modorum aufus fuit in pueriles faltus proiilire , at- 
que lafcivieado vocem cribrare . Muti omnes , intentique ; 
amimum ego meum dulciUimo harmonia fi limine raptum , 
«gitatumque ad finca ulque peritai . 
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